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Del Diritto di Dio tu sei campione 

Non pavent»ri>. oh PIO 
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« Noi vinceremo, o quella che salverà dal nau- 
« fragio la incredula Sociclà moderna, non 
« sarà allro se non la Verità slessa, alla 
« quale noi serviamo. In mezzo alla con- 
'< fusione morale, in cui il mondo è ca- 
« duto il lume ci fu mostralo; IMO IX ci 
* tracci* la via : sappiamoci entrare da 
'< forti ». 

« Parole del sig. Ver in Profettore di Diritto 
Pubblico alla Unirersità di LovaniO ». 
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DEDICA DEL LIBRO 



« Tu sola cunctas hereses 

<« inter emisti in universo Mundo ». 



A Te, o Vergine Madre, che Immacolata salutò 
Pio, il diletto Vicario del Divino Tuo Figlio sulla 
terra; 

A Te, dolce Avvocata della mia *Sfon#, che a te 
con replicato voto consacrata, del bel nome di Città 
della Vergine si onorava ; 

A Te, che di propizia aita soccorrevi il povero 
Tuo servo, allorché ad Ereticali Effemeridi oppo- 
neva T Almanacco — 77 Cattolico, che sotto i Santi 
tuoi auspicj veniva in luce; 

A Te, che in questa eterna Roma, amorosa- 
mente saluto a me vicina, nella sculta Tua Im- 
magine che maestosa sorgendo sulla Colonna paga- 
na o fronte della Liberiana Basilica, sembri dire 
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a noi tutti Pu/ll rhì'i. .-io* {<•>■<<>*<'. ><> sono ro,< 
roi » ; 

A TK MARIA 

umilmente questa mia fatica offro . dedico, con- 
sacro. 

Ah 1 Tu .supplisci, prego, alla mia pochezza, c 
deguati fare che questo libro vaglia a servire, ab- 
henchò indegno di cosi sublime missione, la Santa 
Causa di Dio, e dei suo glorioso Unir/mito incar- 
nato per la nostra salute, nel purissimo Tuo Venire. 
clic è pur causa Tua, e clic giovar possa ad illu- 
minalo qualche cicco, a ricondurre qualche travia- 
to, ed a salvare qualche anima da irreparabile mi- 
na. — Amen. 



L' Autore 



INTRODUZIONE 



In un aureo libretto scritto da dotta e nobile penna, 
che fu pubblicato per le stampe nell' anno 1832, il quale 
porla per titolo « // mondo svelato » (*), mi avvenne di 
leggere le appresso gravi e fatidiche parole, eie parventi 
prezzo dell' opera qui consegnare: 

a II carattere speciale di questo secolo, è 1' Anarchia 
c degli intelletti umani, dello coso più essenziali ed in- 
c leressanli l' uomo ; da questa è nata V indifferenza in 
« materia di religione, che ha portato un sopore ed un 
c letargo profondo ad una immensa moltitudine di uo- 
c mini, che vivono ali 1 impensala, senza curarsi di che 
« sarà di loro dopo i brevi o fugaci giorni di loro vita. 
« Da questa Anarchia, e da questa Indifferenza, ne è ve- 
« nula una specie di Scetticismo quasi universale a citi 
« non istà fcrmamenle attaccalo alla credenza Cattolica ; 
c Scetticismo che sparge dubbi sulle verità che non ca- 
c dono chiaramente sotto i sensi. Ma perchè questo slato 
« è opposto alla natura dell'uomo, e perchè Io tiene ir- 
c requieto, molti sono ritornati al filosofare, e non vo- 
c lendo per iscorla che la loro ragione individuale, sono 
<r caduti nei più alti paradossi sconosciuti agli antichi Fi- 
« losofì Pagani, ed hanno progettato al Genere Umano 
« nuovi sistemi di vita concepiti nella più grande stra- 
<r vaganza di un pieno delirio. In prova di ciò (chi il 
< crederebbe?) si è pervenuto, ai giorni nostri, sino a 
« proporre seriamente di ricondurre air antico Paganesi- 
<r mo. L'Autore della Dissertazione sul Cristianesimo di 

(*■; Felici i Popoli, se i loro Principi avessero saputo far te- 
soro dei sani consigli e preziosi avvertimeiili, che si leggono in 
questo bel Libretto di circa a 150 pagine, e che potrebbe, con 
utilità, riprodursi, ove il Pubblico Cattolico-Conservatore ne di» 
mostrasse desiderio. 



Digitized by Google 



vi 

a S. Paolo K ') inserii;» nel Magami di Semlcr. ilice 
« espressamente: — Dopo l'abolizione di questo buon Pa- 
ti ganesimo, nulla si è veduto di più assurdo quanto il 
« Cristianesimo. — Indi passa a domandare — se meglio 
u fosse ristabilire la religione dei Greci e dei Ro- 
« mani. — (V. Ami do la Iiclig. Tom. 17 n°. 121): pro- 
li gello, quanto strano, altrettanto vero, ad obbrobrio dei 
« nostri tempi. Vero è clic se tu, o i tuoi posteri, non 
« vedranno rialzali i Tempj a Venere, nò prostituite le 
.( loro figliuole ad onore di questa Dea ; so non vedranno 
a ristabiliti gP impuri misteri degli Dei Immortali, ed 
<( anclie ad onore loro li sanguinosi spettacoli dei Già- 
<c dialori ; insomma se il delitto non sarà pubblicamente 
c adorato, niente di meno una inondazione di sccllcrag- 
« gini ancho maggiori empieranno dattorno le nostre ter- 
« re, quando la filosofìa, che ora è in gran voga, faccia 
s i conccpuli ed insinuati progressi. La ragione è chiara 
« e lampante Se gli antichi Greci e Romani straviz- 
zi ziavano nello feste di Bacco sino alla più alta ubria- 
« chezza, fuori di questa circostanza non si stimava le- 
ti cita, o la sobrietà, presso di loro, era sommamente 
« commendata ; nei Tempj stessi di Venere, tra le più 
« infami lascivie, la Società Conjugalo era rispettala, ed 
« adorando Dei spergiuri e sleali, la santità del giura- 
ci mento, fra uomini era sacra speravano nei Campi 

a Elisi, e temevano il Tartaro Ma invero la colo* 

« brala filosofìa, di cui ho parlalo di sopra pianta i 

« suoi principj e lascili ai suoi alunni il dedurne legilli- 
« inamente U conseguenze, che guidano 1 uomo ad es- 
ci sere scellerato per dovere naturale. 

a Infalli, se non avvi altra vita che la presente ; se 

« è dovere naturale dell' uomo di gustarne in quosli fu- 
« gaci momcnli tutta la felicità ; so è dovere di riferir 

(') 1/ Lmpio Autore del Romanzo intitolalo — La Vita di 
(ìrsù Cristo, dicesi che lavori adesso per un altro infame Ilo- 
manzo, del (piale ha scelto a suggello S. Paolo, che forse gli 
frullerà il (irati bordone in lungu <h|l.i Croce della Legione d' O- 
norr Ohi sa che non abbia allindi m quesla Di'scrlvinne. 



Digitized by Google 



VII 

a lutto a se stesso, essendo il proprio io li suo lutto ; 

<r se le virlù ed i vizi sono nomi senza senso, o al più. 
i di questi e di quelle spella ai legislatori la diebiara- 
<r zionc a seconda delle locali circostanze.... ; se non avvi 
« un Dio; o se avendovi, esso non s 1 impaccia nello cose 

<r nostre ; so lutto ciò elio è utile, è anche onesto ; 

« se il fine giustifica i mozzi se il rinnegare se stesso 

« ò uno snaturarsi ; se V amare il prossimo come se stcs- 

« so, è una cosa chimerica ed impossibile ; so noi 

« siamo dalla nostra natura costituiti" in uno sialo ostile 
a dall'uuo all'altro....; so il figlio, perciò, ò nemico naturale 
<r del padre che non si affretta a morire e lasciargli quella 
o libertà e quelle sostanze, per cui ed in cui trova tulio 
« il suo esser folice.... E vicendevolmente, il marito della 
<r moglie, il fratello della sorella, i quali, per dovere na- 
* turale, riferirò debbono tutto, senza eccezioni, al loro 

oc io presente Dimmi ; so questa filosofia prevale, len- 

<c tandosi anche if introdurla blandamente nelle stesse 
<r università delli sludii ; se prevalgono questi principj, 
« non porteranno forso sulla terra lutto le iniquità, e 
« le scelleratezze lo più inaudito? Pare a lo, cho varrà 
« a ritenerlo il misero freno di quello pene, cho impon- 
« gono i nostri Codici sociali ? La più grande delle virtù 
« naturali, ed il dovere più slrello, sarà in allora la più 
<r maliziosa astutezza, senza interiori riguardi, per rin- 
«r venire dei mezzi sagaci, per iscansare le- pene dalla 
a società umana imposto; e se alcuni non vi riescono, 
a non potranno giammai denominarsi scellerati, ma infe- 
<r liei (*"). Se prevalgono, lo repclo, questi principj, dim- 
« mi, chi vorrà legarsi in matrimonio, con una diffidenza 
« sì universale, per procrcaro dei parricidj, che non 
c hanno altro ritegno che i Codici penali ? E se i Ma- 
oc trimoni saranno rari, o tolti affa Ilo dal mondo, ove sa- 
« ranno Io famiglio? E mancando le famiglie, e sosli- 

(*) Elvezio, empio padre di questa orrenda doUriiia, dice clic il 
ritinto è un calcolo sbaglialo. Da ciò la tenerezza dei nostri Pro- 
<jrcsiisti per V abolizione della pena di morte. 
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« tuili i Bordelli, che ne sarà della società? » — E a 
questo già siamo prossimi, se giunti ancor non vi siamo- 
si ; il mondo ò minaccialo di un gran cataclisma, e 
P umana sociclà da una imminente dissoluzione : ciò salta 
agli occhi di tutti i pensatori, a qualsivoglia opinione, a 
qual che siasi parlilo appartengano. 

Come salvar dunque l'uman genere? Forse coi mezzi 
termini e con le transazioni col Principio sovversivo e 
dissolvente ? Ciò non potrà valere che, forse, a ritardare 
di qualche anno, di qualche mese, la cataslrofe, con ren- 
derla più terribile — 0 forse con le dighe umane che 
oppor vorreste alla valanga? Ma voi aveto i piedi sulla 
valanga stessa, o sù lei inalzale i ripari, senza pensare 
che essa e voi e lutto trascina seco. Per opporsi valida- 
mente alla frana che da ogni parte dilomba, converrebbe 
esser posato sul sodo, essere appoggialo alla viva roccia. 
Ma qual ò il governo che sia in tali condizioni ? Io non 
ne conosco pur uno ; perchè il sodo e la viva roccia non 
è altro che la Religione ; e quesla, qual più, qual meno, 
(ulti i governi l'hanno abbandonata. Per far argino alla 
valanga, alla frana, essi si affaticano a far leggi; ma 
che vagliono le leggi senza i costumi? 

<r Quid leges sine moribus » dice Y Arpinate. Per 
ultimo, si affidano alla forza bruta ; sperano nelle baio- 
nette e nella mitraglia; confidano con tali estremi mezzi 
di parare al gran pericolo. — Ma che valsero lo armi 
e gli armali e le fortiflcazioni di Parigi al Re Concitta- 
dino? Che valsero i soldati e i Nazionali al re Otlono? 
Atterrando il venerando edifìzio della Monarchia per Di- 
ritto Divino, non avolo voi sepolto sotto quelle rovine 
/' obbedienza passiva del soldato ? Non avole voi distrutta 
l' efficacia del giuramento, quando avete permesso che si 
metta in dubbio, anzi che sfacciatamente si nieghi Dio? 
Come contare sulla fedeltà alla Bandiera e sull'onore mili- 
tare, se avete premialo e decorato i fedifraghi e i traditori ? 
Ma se i governi non possono conlare sulla forza ma- 



Digitized by Google 



IX 

tentile con sicurezza, potranno contare almeno sulla forza 
morale. Adirne ! Come contar sù quella, quando si c pro- 
clamala la sovranità del Popolo? Può bene il Sovrano 
disfare domani ciò che oggi fcco. Invano invocano la 
santità dei principi, coloro che V ban calpestata. 

Un solo, fra quanti Sovrani esistono, possiede tuttora 
intiera la [orza morale, perchè custodi religiosamente 
ciò che altri calpestava ; e quest' uno è Pio IX. 

Ora Pio IX, che ha diritti ad esser creduto, perchè 
non ha mai mentito, parlò ; Pio IX che ba rispettalo tulli 
i diritti, invocò la forza del Diritto; Pio IX maestro di 
tulli i doveri, proclamò la santità del dovere; Pio IX 
che non Iransigè mai con Satana, denunziò al secolo tutte 
le frodi, tulli gli inganni dell' Inferno: c offrendo al mondo 
esterrefatto, nel Sillabo e nelle Encicliche, Y arca salva- 
trice — « Ecco, sembrò dire, — ecco la tavola di salute ; 
ci si affligli chi non vuol perire nella inondazione uni- 
versale ». Quanto a sè, immobile sulla Rocca di Sionnc, 
potò dire con fiducia, siccome il rcal profeta « Deus no- 
ti strum refugium et virlus. Proptcrea non timebimus dum 
«r turbali tur terra, et trans ferentur montes in cor mari s ». 

Ma li stolli lo disconobbero — Et Mundum cu ni non 
cognovit. Gli uomini dei nostri dì, fecero siccome i Giu- 
dei, che non prestarono fede allo parole del Cristo ; così, 
chi lo derise, chi lo insultò, o chi chiuse gli occhi e 
si otturò le orecchie per non vederlo e non udirlo. 

Ma noi Cattolici, noi poniamo mento alla parola del 
gran Pontefice; le sue sono parole di verità, e gran sa- 
pienza si acchiude in loro. La salute del mondo ò lì. 
Studiamo dunque quella santa parola e imprimiamocela nel 
cuore, perchè solo per quella il mondo può esser salvalo. 

Mosso da lati riflessi, io osai dunque imprendere di 
svolgere, ad uso dei piò, le gravi e delicate materie con- 
tenute nel Sillabo, onde agevolarne lo studio. Ma posto 
mano al lavoro, io lo trovai sì profondo e sì vasto, che 
esterrefallo, per poco non desistei dalla impresa : e desi- 
stito averci, se non mi avesse sostenuto e rinfrancato. 
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io una improsa lanlo alle mie forze supcriore, Colei, ebe 
altro volle si degnò venire, della mia debolezza, beni- 
gnamente in aiuto. — Poco feci ; ma forse aprii la via, 
perche, altri, di me più idoneo e competente, faccia il 
molto più, e il molto meglio, ebe per l' utilità dei popoli, 
o per la salute delle anime, convicn di fare. 

Avevo intitolalo questo mio lavoro — Le Ottanta Pro- 
posizioni condannate dalla S. Romana Chiesa, quali si 
leggono nel Sillabo, messe alla intelligenza di tutti e 
discusse coi dettami della retta ragione illuminata dai 
Principi informanti la società Cristiana. Ma riflettendo, 
messo mano air opera, quanto io fossi ancor lungi dal 
raggiungere l'alto scopo che mi ero proposto, credei, più 
opportuno semplicemente intitolarlo — Studi sul Sillabo. 

Invito dunque il benigno lettore, a studiare meco. In 
me mancò per certo forza e dottrina; non buon volere; 
scrissi più col cuoro clic con la mento ; e se in qualche 
cosa avessi errato, interamente sottopongo lo mie parole 
ed i miei pensieri alla venerala autorità della Chiesa, 
pronto a riformarli o disdirli ad ogni cenno di Lei che 
rilongo come Santa Madre e Suprema Maestra. 

I tempi grossi si avvicinano, c il nostro refugio non può 
essere che presso il Pontefice dell' Enciclica e del Sillabo. 
Questo sia dunque il uoslro Labaro nelle supremo batta- 
glie, che forse non son lontane. Senza la fede, non si salva 
la società. Un governo senza Dio, è un governo condannato a 
perire. L'uomo nulla troverà mai da sostituire alla Divinità. 

Queste alte verità, che presuntuosi scioli dei tempi 
nostri non sanno o non vogliono comprendere, furono 
profondamente sentile da tulle le menti elevale, ancor- 
ché non avessero come noi, la fortuna d' essere Cattoli- 
che. Molli antichi e moderni potrei cilaro : ho scollo un 
uomo famoso — Gio. Giacomo Rousseau ; e con le suo 
parole chiudo quesla mia Prefazione. 

« Si ha un bel volere stabilirò la Virtù colla so- 
« la ragione , quale solida base può darselo? I.a Vir- 
c tù, dicono, è l'amore dell online: ma questo amore. 
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a può egli dunque, e debhc egli prevalere in me sopra 
« a quello del mio essere ? Mi diano una ragiono chiara 
<r e sufficiente per preferirlo; in sostanza, il loro pro- 
ir leso principio è un giuoco di parole; mentre ancor io 
a dico, elio il Vizio è l'amore dell'ordine preso in un 
« senso diverso. Vi La qualche ordine morale ovunque 
« sia sentimento e intelligenza ; la differenza è che il 
« buono dispone sè riguardo al tutto, e che il cattivo 

« dispone tutto riguardo a sè Questo, si fa il centro 

a di tutte le cose ; quello, misura la sua linea, e si at- 
ei tiene alla circonferenza ; allora egli ò ordinato riguardo 
«e al centro comuno, cho è Dio, e riguardo a tulli i cir- 
ce coli concentrici, che sono le creature. Se la Divinità 
<r non esiste, non avvi che il perverso il quale ragioni 

<r bene; il buono, non è che un insensato Fuggile 

« coloro, che sotto prelesto di spiegare la natura, se- 

« minano nei cuori degli uomini desolanti dottrine, il di 

« cui scetticismo ò cento volle più affermativo e più 

« dogmatico, che il tuono deciso dei loro avversari. Es- 

« si, sotto 1' arroganto protesto che eglino solo sono illu- 

« minali, veraci e di buona fede, ci sottomettono impe- 

« riosamentc le loro decisioni, e pretendono darci per i 

« veri principi delle cose, gli astratti sistemi, che fab- 

<r bricali, hanno nella loro immaginaziono. Del resto, ro- 

tf vesciando, distruggendo, calpestando lutto ciò che gli 

« uomini rispettano, tolgono agli afflitti P ultima conso- 

<r lazione nelle loro miserie, ai polenti ed ai ricchi il 

a solo freno delle loro passioni. Eglino strappano dal 

« fondo del cuore i rimorsi del delitto, e lo speranze 

« della virtù, e si vantano ancora di essere i benefattori 

n del genere umano : non mai dicono la verità ò nuoce- 

« volc all' uomo ; io lo credo corno loro ; ed appunto per 

« questo, ò chiaro che mi non insegnano la verità ». 



Emilio, Lib. 3 Opere T. 1 p. 33. Disc. 1750. 
Edizione di Neuchatel 1764. 



Fine della Prefazione 
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AVVERTENZA 



Convinto che, acciò il Sillabo avesse presso il Lei loro 
il dovuto peso, conveniva preventivamente stabilire Y au- 
torità infallibile delle Encicliche, Allocuzioni e Ledere 
Dottrinali emanato dal supremo Gerarca ; qual cosa stava 
disponendo in proposilo a promettere alla discussione 
delle condannate Proposizioni. Ma udito ebe ebbi al Gesù 
l'insinuante ed eloquenlissima voce del Padre Gallerani, 
io reputai non poter fare ai miei Abbuonati maggior re- 
galo, di quello che bruciare quanto io avevo scritto, e 
sostituirvi quella dotta ed ispirata parola: o di ciò vo- 
gliano lutti coloro che mi leggeranno avermi buon grado. 

■//tutore. 



L'AUTORITÀ DELL'ENCICLICA 

Dell' 8 Dicembre 1864 

DISCORSO 
TENUTO NELLA CHIESA DEL GESÙ ÌS ROMA 
// 19 Febbraio 1863 

DAL CELEBRE PADRE 

ALESSANDRO GALLERANI 



« Simon, Simon, ecce Salano» expelirit wi 
ut cribrarci eicul triiicum; ego auiem ro- 
gavi prò te ut non de/leial fide» tua, et 
tu aliquando convenni confirma fratret 
tuo». » toc 22. 32. 



Il giorno 8 Decembre dell'anno testò passato 1864, 
decimo dalla definizione dogmatica dell' Immacolato Con- 
cepimento di Maria Vergine, andrà eternamente famoso 
nella memoria dei posleri per un allo solenne del no- 
stro Sommo Pontelk'c, che formerà epoca nella storia di 
questi ultimi tempi. Voi già vedete ch'io parlo senza 
preamboli di quella Enciclica e di quel Sillabo, in cui 80 
proposizioni contenenti altrettanti errori dei giorni nostri fu- 
rono da lui solennemente proscritte e condannate. E ben è 
questo, come fu osservato perfino da un Ministro di Stalo pro- 
testante, ben è questo uno spettacolo degno d'ammirazione, 
il vedere un venerando Veglio, che quantunque più che 
mai minacciato negli ultimi avanzi del suo temporale do- 
minio, e preso da tulle parti di mira da suoi furenti ne- 
mici, pur nondimeno meltendo in non cale i suoi perso- 
nali pericoli, alza solennemente la voce per la difesa di 
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tulio l'ordine religioso e sociale, e sembra quasi sfidare 
tranquillamente tulle le ire deManli suoi avversari. E 
si che non furono lente a ridestarsi più che mai dispet- 
tose efuribonbc: imperocché la belva infernale dell'em- 
pietà moderna, sentendosi da queir Enciclica ferir nel 
cuore come da spada mortale, mandò alle stelle un urlo 
di dolore e di rabbia, che rintronò da un capo all'altro 
d'Europa. A quell'urlo feroco non mancò di far eco la 
stampa quotidiana, che in tutti questi due mesi, princi- 
palmente in Italia, in Francia e nel Belgio, avvenlossi 
rabbiosa a mordere colle cenlo suo bocche V Enciclica, 
a spargervi sopra il veleno della sua bava, a stravol- 
gerne il senso con mille satiriche inlerprelazioni, a farne 
insomma quello strazio crudele, cho sanno tutti coloro, 
che alcuna cosa conoscono delle attuali vicende. Non 
mancaron nemmeno dei Professori, che da una cattedra 
di pestiferi errori tolsero ad impugnare quel venerando 
decreto, contraddicendo allo dottrine che essi medesimi 
insegnarono un giorno, e consumando l'opera di un'infe- 
lice apostasia, che moverebbe lo sdegno, se soffocalo 
non fosse dalla compassione cristiana. Non mancarono 
finalmente neppur le ire regali dei Gabinetti, altri dei 
quali stentatamele permisero il varco all'Enciclica nei 
loro Slati, ed altri apertamente glielo contesero : ma con 
qual prò? La parola del Vicario di Cristo non è vinco- 
lala dalle leggi terrene delle pubblicazioni ufficiali: il 
suo ufficiale mandalo lo ha da Dio, e tanto solo le ba- 
sta per farsi udire altamente per lutto il mondo. Difalli 
ad onta delle impotenti barriere che le venivan frappo- 
ste, risuonò chiara e solenne per ogni angolo dell'intero 
universo, e tulli i veri cattolici la salutarono riverenti e 
giulivi, come una fiaccola innalzala sul Monte Santo per di- 
radare lo tenebre di Babilonia, come un faro splendente che 
mostra il porto ai naviganti in questo mar tempestoso, 
e per uscir di metafora, come un sicuro presidio per gua- 
rentirvi dalla miscredenza, dal naturalismo e dal liberali- 
smo moderno; « ne quis tos decipiat per pilosophiam et 
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inanem fallaciam, secundum elemento mundi, et non se- 
cundum Christum ». Col. 2. 8. Voi certamente, o Ro- 
mani, mi giova credere, che come tale tulti l'abbiale 
ascolla ; ma ciò non ostante vi sarebb'cgli discaro eh' io 
vi dicessi alcuna cosa slamane per confermarvi vieme- 
glio nella vostra religiosa docilità ? Or questo è appunto 
lo scopo, e T unico scopo, a cui mira V odierno ragiona- 
mento. Io non prendo a favellar della Enciclica e del Siila- 
bo da Giornalista o da qual altro si voglia Scrittore cattoli- 
co, per ribalterò ad una ad una le inGnite dicerie, che lor 
si muovono contro: non ne prendo nemmeno a favellar 
da Teologo, per determinare precisamente qual nota in- 
corra chi in tulto o in parie non li vuol riconoscere; 
prendo soltanto a parlarne da Predicatore, qual è V uffi- 
zio che esercite indegnamente, per inculcare ai fed li 
T obbligo generale di aderire pienamente a tutte le sen- 
tenze, che ivi son pronunziale. Io non ho dunque a far 
altro che mettere in qualche luce quanto sia grande l'au- 
torità di Colui, che ha parlalo : perchè da una tale pre- 
messa verrà poi naturale la conseguenza del dover noi 
soggettarci umilmente a tutte lo sue decisioni. Questa 
premessa formerà 1' argomento della prima parte, questa 
conseguenza sarà il soggetto della seconda, V una e l'al- 
tra Importantissime, come vedete, e però degne di tutta 
la vostra attenzione. 

E prima di entrar di proposito Dell* argomento, mi 
giova mandare innanzi una riflessione di molta impor- 
tanza: cioè, che quanto si dice di S. Pietro in ordine 
all' autorità che egli avea nella Chiesa, altrettanto dee 
dirsi d' ogni Romano Penleficc suo successore, e per con- 
seguenza anche di quello che regna presentemente, del 
nostro Santo Padre Pio Nono. E come no, miei Signori? 
Le prerogative che Gesù Cristo diede a S. Pietro, le 
diede a lui forse come privalo individuo, o non piutto- 
sto come capo della sua Chiesa ? Or questa Chiesa doveva 
forse durare soltanto fino alla morto di Pietro, o non 



Digitized by GooqIc 



— i - 

invece perpetuarsi fino alla consumazione de' secoli? A- 
dunque le prerogative di Pietro, come capo della Chiesa, 
dovevano sopravvivere alla morte di lui, dovevano tra- 
mandarsi ai legittimi suoi successori, dovevano durare 
quanto la Chiesa, a cui prò ridondavano; che è quanto 
dire sino alla line del mondo. In altri termini : S. Pie- 
tro era uomo, S. Pietro era Papa : come uomo S. Pietro 
è morto da diciotto secoli : come Papa , si può dire che 
S. Pietro ha seguitato a vivere per tutti questi secoli 
nella persona dei Romani Pontefici suoi successori, e vive 
al presente in quella di Pio IX. E questa è la ragione 
per cui nel linguaggio ecclesiastico di tutti i secoli, dove 
occorra parlare di decisioni emanate da qual che si fos- 
se Romano Ponleiice allora regnante, incontriamo mai- 
8cmprc quella maestosa espressione : Pie.ro ha parlalo, 
Pietro ha definito, Pietro ba comandalo : perchè nella per- 
sona dei Leoni, dei Gregori e dei Benedetti, di tulli i Som- 
mi Pontefici vive sempre ugualmente la persona morale def 
primo Pietro. Resli dunquo stabilito fra noi che trattandosi 
d' autorità pontificia tanto vale il. primo Papa, come vale 
V ultimo ; tanto ò dire S. Pietro, quanto è dire Pio IX. 

Ciò presupposto, qua!' è Y Idea che dobbiamo formarci 
di Pietro? Consultate dapprima le divine Scritture, ed 
ecco vi si para dinanzi Gesù Cristo medesimo, circon- 
dato da' suoi Apostoli, primi germi della Chiesa nascente, 
d' infra lor tutti fissando colf occhio Piclro, così gli parla: 
lo li dico che tu sei Pietro, e che io su questa pietra 
fonderò la mia Chiesa, e le pilenze d' inferno non pre- 
varranno contro di lei : ego dico tibi quia tu es Petrus, 
et super hanc petratti aedi/feabo E ce lesi tm tneam, et por- 
tae inferi non praevalebunt adversus eam. Malta. 16. Nello 
tue mani io metterò le chiavi del regno de 1 cieli perchè 
tu ne apra e ne chiuda le porte: tibi dabo claves regni eoe- 
lorum. ibid. Tutto quello che tu avrai legalo in terra sarà 
legato anche in cielo ; e tutto quello che in terra avrai di- 
sciolto anche nel cielo sarà disciolto: quodeumque ligaveris 
super terram erit ligatum et in coelis, et quodeumque sol- 
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ver is super terram erti solution et in coelis. tbitl. Ecco qua 
i miei agnelli, ecco qua le mie pecore, madri loro : lu sa- 
rai il pastore degli uni e delle allre : pasce agnos meos... 
pasce oves meas. Jo. 21. Non mancheranno degli iniqui, 
che cercheranno di condurre lo mie pecorelle a pascoli 
velenosi porgendo loro il cibo di perverse doltrinc: ma 
, lu per altro non sarai tratto in inganno, la tua fede non 
• verrà meno giammai, e . tu anzi dovrai confermare nella 
vera fede tutti i tuoi fratelli : rogavi prò te ut ncn de- 
fidai fides tua, et tu ali quando confirma fratres tuos. 
Lue. 22. 32. Con (meste gravi parole, con queste formolo 
solennissimc conferì Gesù Cristo a S. Pietro Y autorità 
d' insegnamento, di governo, di giurisdizione sopra tutta 
la Chiesa. E quindi è poi che in tutto le sì diverse im- 
magini in cui nel Vangeli ci viene simboleggiala la Santa 
Chiesa, in tutte sempre ugualmente vi domina e gigan- 
teggia la gran ligura di Pietro. È la Chiesa rappresen- 
tata sotto T immagine di un edilizio ? e Pietro ne è il 
fondamento: è dessa una famiglia? ed ecco Gesù che 
paga il tributo come capo della casa, e dopo lui S. Pie- 
tro, come suo rappresentante : è invece una nave ? e 
Pietro è il piloto, che la governa: volete che la Chiesa 
sia rappresentala da un' ambasceria ? e Pietro è alla testa 
della medesima: la risguardate voi come un regno? e 
Pietro ne tiene in mano le chiavi: la considerate come 
un ovile? e Pietro ne è il pastore. Salilo poi alle stelle 
Il divin Redentore, voi vedete che Pietro comincia toslo 
ad esercitare la sua grande autorità, e a farla valere in 
ogni circostanza sopra lutti i fedeli. (1) 

E per quanto lempo P esercita ? Ve V ho dello po- 
canzi: per tutto il corso della sua vita nella persona 
sua propria, e per tulio il corso dei secoli nella per- 
sona dei suoi successori. Tulio cangiasi e muore d'in- 
torno a lui, ed egli invariabile ed immortale persiste. 
Dov'è più la prosapia di quel Nerone, da cui Pietro 
vien condannalo alla morie? Dove son le famiglie degii 

(1) V. gli AUi Apostolici 
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nitri Imperatori, che a lui successero? Che resta di 
queir impero, cui le aquile latine trasportarono alle 
contrade d'Oriente? Che rimane di quei fantasmi d'Im- 
peratori che passaron di nuovo por l'orizzonte romino? 
E tu, o Roma, che più ci mostri di tanti tuoi templi 
e teatri, ed archi e colonne e monumenti superbi, che 
sorgevano un giorno fra le tue mura, e sembravano ardi- 
tamente sfidare ogni insulto del tempo ? Molto ti resta, ma 
mollo più n' hai perduto. Caddero all' urlo delle falangi 
barbariche, che dal Settentrione piombarono sopra i sette 
tuoi colli: vi passeggiarono sopra ferocemente le zampe 
ferrato dei lor cavalli, ed or si giacciono fra V erba e 
l'arena i logori avanzi d'una grandezza che fu. E del tuo 
Pietro, o Roma, che n' è ? Pietro in mezzo alla vicenda 
di tante stirpi reali, che rovesciandosi l'una sull'altra 
s' incalzano nell' abisso del nulla ; in mezzo allo scro- 
sciare di tanti troni che cadono, o levano un monte di 
paurose rovine; in mezzo all'urto dei popoli e dei Mo- 
narchi che lavoran continuo alla loro reciproca distru- 
zione , Pietro fra le lue mura, o Roma, prolunga di se- 
colo in secolo florida e vigorosa la sua perenne esisten- 
za, e regna e governa e della leggi alla Chiesa, che 
riverente le accoglie come discese dal cielo. Ed ecco 
quindi, o Signori, che alla testimonianza che rendono a 
Pietro le divine Scritture, si aggiunge anche quella che 
rendegli la tradizione e la storia di lutti i tempi. 

Stendete pure lo sguardo in giro per quanto è vasto 
lo spazio dei luoghi e dei tempi, e sempre e dovunque 
troverete in esercizio e in vigore la suprema autorità di 
Pietro. Capo egli di quella Chiesa, che simile ad un gran 
cedro, dice il Profeta, devo abbracciare colle sue radici 
tutta la terra, coprire coll'ombra sua lutti i monti, dilatare 
i suoi rami dall'uno all'altro lido del mare; Pietro dà leggi 
a lutto l'universo, ed è ubbidito fin colà in quelle spiagge, 
che mai non udirono il nome dei più famosi e felici con- 
quistatori. Egli parla, e agli oracoli che escono dalla sua 
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bocca si assoggeltano ugualmente i grandi e i piccoli, i 
sapienti e gl'ignoranti, i letterati, i filosofi, i geni più 
grandi che abbiano illustrato la terra : Egli parla, e alla 
sua voce rispondono con eco fedele tutti i pastori e le 
pecore del grande ovile, che conta di esistenza più che 
diciolto secoli, e misura la sua estensione con quella 
slessa del mondo: Egli parla, e alle sue decisioni si 
acquetano non pure i privati intelletti, ma tutte le Chiese 
sparse neir universo, che in tanto sono unite con Cristo, 
in quanto con Pietro stanno congiunte. Guardale là quanti 
torbidi desta un Pelagio nell'Africa, promulgando certe 
sue nuove dottrine. Si raccolgono due Concili a Cartagine, 
un terzo a Diospoli, un quarto a Milevo, che tulli con- 
cordemente condannano il Novatore ; e ciò non ostante, 
dice S. Agostino, Pelagio non è ancora evidentemente sepa- 
rato dalla Chiesa. Quando ecco giunge dalla Sede di 
Pietro la sentenza contro l'eresiarca: ohi adesso sì, 
che la quistione è perentoriamente decisa: rescripta ab 
Apostolica Sede venerunt, causa finita est: non v'è più 
luogo ad esame, è spento ogui dubbio, è terminala la 
lite, causa finita est. Così S. Agostino : e S. Ireneo simil- 
mente ci dà per regola infallibile a giudicare delle dot- 
trine, quello che viene insegnalo dal Romano Poulelice. 
Tale dottrina, dice egli, è essa conforme agli insegna- 
menti del Papa 1 dunque è reità, seguitela : tal altra è 
contraria a quello che insegna il Papa ? dunque è falsa, 
fuggitela. E non fu questa la norma costante che fu te- 
nuta sempremai nella Chiesa ? Che altro significano quelle 
appellazioni, che in ogni tempo da tutte parti vennero 
fatte al Successore di Pietro? Che altro vogliono dire 
quei ricorsi dei Concili e delle Chiese di tutto Torbe 
Cattolico per avere da Roma la conferma dei loro alti o 
la decisione delle loro controversie? Qual altro senso 
hanno quei titoli dati al Papa in lutto il corso dei secoli, 
di Vescovo dei Vescovi, di Pastore dei Pastori, di Dottore 
universale della Chiesa, di Maestro commune di lutti i 
fedeli, ed altri innumerevoli con cui vicn nominalo dai 
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SS. Padri, dai Concili, da tulli insieme i Calloiici ? Seb- 
bene, i l e parlo sol dei Cattolici ? Perfino ì capi più cc- 
K bri della protestante Riforma non poterono a meno di 
riconoscere coir intelletto la suprema autorità del Ponte- 
i;ci.\ quantunque poi per ostinazione di volontà (come 
aliene ai dì nostri) ricusassero di soggettarsi alla mede- 
sima. Sentile diratto come parla Calvino: c Iddio, dice 
egli, Ita collocato il trono della sua Religione nel centro 
del mondo, e vi ha collocato un Pontefice unico, verso 
il quale tulli sono obbligali a rivolgere gli sguardi, per 
meglio mantenersi nella unità ». A Calvino succede Me- 
lamene, il quale così si esprime: « Sono necessari alla 
Chiesa dei capi per conservar l'ordine, per invigilare 
sulle dottrine che spargonsi, e per esercitare i giudizi 
ecclesiastici ; di guisa che se non vi fossero tali Vesco- 
vi, bisognerebbe crearli. La Monarchia poi del Papa var- 
rebbe assai a conservare fra i diversi popoli Y unità della 
dottrina ». E con termini ancor più recisi, il dolio Gra- 
zio lasciò scritta questa sentenza, degna di essere a ci- 
fre d' oro scolpila : t Senza la suprema autorità del Pa- 
pa non vi aveva più mezzo di terminare le dispule, come 
oggi fra i Prole stanti >. (1) Così gli slessi nemici del 
Romano Pontefice furono obbligali dalla forza delia ve- 
rità a pagare un tributo di venerazione e di lode alla sua 
sublimissiina autorità. 

Tutto bene, m' interrompe qui qualchcduno, tutto bone 
quando si parla di religione ; ma non così, dove si tratti 
di cose puramente politiche. Ed io vi rispondo che que- 
sto secondo caso io tutta la strie dei Papi non è mai 
succeduto, e non succederà mai. Quando il Papa parla co- 
me Maestro supremo a tulli i fedeli, parla da quel che 
è, cioè da Maeslro di fede, di morale, di religione: e 
se pur giudica talvolta di certe materie politiche, in 
tanto ne giudica in quanto ancor esse hanno attinenza 

(I) Su queste ed altre citazioni, V. De Maistre, del Papa L. I. 
c. 6 e 8. 
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colla religione. Vero è (he quesla allinenza molti non 
hanno occhi a vederla: ma se essi son ciechi, che colpa 
ne ha il Papa ? Essi dicono che in certe cose la religione 
non ci ha nulla elio fare; il Papa dice che ci ha che faro 
moltissimo; a chi crederemo noi? Chi se ne intende meglio 
di religione, essi o «1 Papa? Sarebbe bella et).* il Supremo 
Maestro di religione non papesse neppure a quali coso la re- 
ligione si estende : più bella ancona sarebbe che dovesse 
poi impararlo dai suoi plessi discepoli : affé fri che in 
tal caso il Signore ci avrebbe regalalo un bel Maestro! 
£ poi. se il Papa può sbagliare una volta, e confonderò 
la religione cella polii iea alla riessa maniera potrà sba- 
gliare altre voi e. perchè guod semel non reputjnat, num- 
qu<*m ripugnai. QuìnO* qualunque decisione usciss-3 dalla 
boeca del Papa, verrebbe sempre il dubbio: ma queste 
cose appartengono poi veramente alla religione ? ma sono 
proprio di coDip?ienza dei Papa? ma non poi rebb egli 
aver trapassato i confini della *na auionià?.... E così 
con lutti qu^sii ma, con tu« li qu<3s ; i dubbi, noi non sa- 
premo mai nulla di cerio, e il magistero del Papa sa- 
rebbe appunto come se non vi fos.«c. Se dunque non vo- 
gliam dire che il Signore abbia stabilito nella Chiesa un 
magistero inutile, conviene persuadersi che lo Spirito 
Santo come assiste il Papa acciocché non erri nelle cose 
di religione, cos'i ancora lo assiste acciocché non iscambi 
la religione con alire cose, e non oltrepassi i confini 
della sua giurisdizione. E per conseguenza, quando si 
tratta di qualche insegnamento emanato dal Papa, la que- 
stione si riduce qui: queir insegnamento fu emanalo dal 
Papa come macslro universale dì lutti i fedeli, sì o no? 
Se sì, dunque il Papa ha parlato solio l'assistenza dello 
Spirito Santo; dunque non ha ecceduto i contini della 
suo autorità ; dunque lo cose di cui ha parlalo hanno 
tulle attinenza calla religione: e se altri non vede que- 
sla astinenza, ne incolpi la sua dappocaggine, ma non il 
Papa, perchè altrimenti V affronto verrebbe a ricadere 
sopralo Spirito Santo, che non l'avrebbe assistilo quant'era 
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d' uopo. Finalmente mi concedete voi che il Papa sia giu- 
dice compolente di quello che è peccato, e di quel che 
non è ? Se gli negate anche questo, potete allora ne- 
gargli anche l'aria da respirare. Or bene, quando il Papa 
sembra giudicar di poli-ica, non fa proprio altro che 
giudicar di peccali. Dirà per esempio che quella lai 
legge, benché Ormata da più parlamenti, da più go- 
verni, contiene un peccato di solenne ingiustizia: che 
quel tal fallo, benché riuscito a un governo sì prospe- 
ramente, contiene un peccato di ladroneggio: che quel tal 
altro contiene ai più un peccalo di sacrilegio: e questo 
si chiama brigarsi di politica ? Ma dite a me : se un Con- 
fessore dicesse ad uu suo penitente che quelle pitture 
si disoneste non può tenerle in sua casa esposle agli 
occhi di lutti senza peccato, avreste voi coraggio di dire 
che quel Confessore eccede i limili del suo ministero, e 
vuol giudicar di pittura? Giudica di morale, giudica di 
peccali, altro che di pittura. E così appunto fa il Papa, ma 
con un'autorità immensamente più grande. La politica 
non è altro che V oggetto materiale sopra cui cadono i 
suoi giudizi ; ma V oggetto formale è V iniquità che si 
contiene sovente nella politica, sono le colpe, sono i pec- 
cali: e se i peccali non li sa distinguere il Papa, torno a 
richiedere, chi dunque al mondo saprà distinguerli? Che vo 
ne pare, o Signori ? Non ci Tuoi mica un ingegno super- 
lativo per capir queste cose : ci vuol piuttosto una mente 
ostinala per non volerle capire: noluerunt intelligere, ut 
bene agerent. Ps. 35. 

Lasciamo dunque questa obbiezione, che ha interrot- 
to il filo del nostro ragionamento, e richiamando ora i 
concetti esposti di sopra intorno air autorità di S. Pietro 
e del Papa in generale, facciamone f applicazione in par- 
ticolare a Pio IX, e formiamoci un giusto concello del- 
l' autorità eh' egli liene sopra di noi. Che cosa è dunque 
Pio. IX agli occhi del cristiano ? Non parlo già delle sue 
qualità personali, parlo dell'autorità pontificia : e non 
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vorrei, o Roiuani, che dall' averlo sempre presente, -e et 
benigno e amorevole, e quasi dimestico con esso voi, venisse 
negli animi vostri segretamente a scemarsi queir altissi- 
ma slima che gli dovete. Adunque che cosa è egli in 
quanto Papa ? Egli è il Luogotenente di Dio nel gover- 
no spirituale del mondo; la sua autorità è una parteci- 
pazione di quella stessa di Gesù Cristo; la sua infallibi- 
lità dottrinale è l'infallibilità di Cristo a Lui commvni- 
cata; la cattedra da cui insegna o governa è il trono 
visibile della invisibile divinità che governa i mortali : 
e quando noi e' inginocchiarne dinanzi a lui per ricevere 
la sua benedizione, non ci prostriamo dinanzi ad un uo- 
mo, ma dinanzi a quel Dio, di cui Sulla terra egli tiene 
le veci. Che cosa è Pio IX? Egli è la base su cui si 
fonda il grande edilìzio della Chiesa di Cristo; la radice 
da cui preodono vita ed alimenìo tulli i rami di quest'al- 
bero portentoso; il centro a cui debbono riferirsi lutti i 
raggi di questo gran circolo che abbraccia l'intero globo 
terrestre: e chi non si tiene fermo su questa base, con- 
giunto a quesia radice, direilo a questo centro, costui è 
una pietra che cade dall'edilizio e non fa più parie con lui ; 
è un ramo separalo dall'albero che non serve ad altroché a 
bruciare nel fuoco ; e una linea irregolare che diverge dalla 
retta via, e si perde in continue aberrazioni. Che cosa è* Pio 
IX? È il vostro Maestro, o Dollor, il vostro Duce, o Popoli, 
il vostro Sovrano, o Principi; è quegli che a voi tulli 
deve insegnare la via del cielo, deve guidarvi per 'roa- 
no, deve aprirne le porle; è la creatura più nobile, che 
sia sulla terra ; è l' essere, che da se solo forma un 
ordine lutto suo proprio; è quasi un anello fra l' nomo e 
Dio. Ecco, o Signori, qual è l'autorità di Pio IX, in 
quanto Sommo Pontefice. 

Ma siccome la luce riceve maggior risalto dall'om- 
bra, qual è ora, io domando, l' autorità de' suoi i m pu- 
gnatori ? Mio Dio ! da quanta altezza in quanto abisso* 
mi conviene discendere per ritrovarla: e però non vi 
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sorprenda* o Signori, se anche lo siile dovrà abbassarsi. 
Qual è l'autorità di quesli impugnatori ? Forse un'au- 
torità di grado? Vi seno, egli è vero, nel mezzo loro 
degli allo locali nella scala sociale, dei Ministri dei Se- 
natori, dei Deputali, o checché altro si chiamino; ma 
questi onorevoli, che parlano di Diritlo canonico e di 
Teologia, e talvolta non sono ueppur battezzati; o.ucsli 
onorevoli, dico, per quanto seggano in alio, a fronte del 
Papa sono tanti pigmei a fronte ti 1 un gigante, e deb- 
bono non insegnare, ma imparar da lui la lezione, nò 
più nò meno di quel che faccia il fanciullo, che imparò 
ieri i primi elementi del catechismo, Costoro non la vo- 
gliono iniendere, noluerunt intelliijere, ui bene auercnt ; 
ma ben V intendete voi, o Signori, ai ruiali favello, e per 
me basla così. Vi è parimenti; qualche sconciatura di 
prete, che ha mutato il collare nella cravatta, e qualche 
avanzo di frate, a cui la tonaca pesava troppa : ma seb- 
bene il carattere sacerdotale iu loro sempre rimanga, e 
sia sempre degno d' altissima venerazione; quanto però 
all' autorità dJ magistero la psrdou tutta dal momento 
che non son più congiunti alla radico di. cui rampolla ; 
e quando uu Prete ribellaci al gran Sacerdote, non resta 
più Prete che per sua disgrazia e I altrui : bonum crai 
et, si natu* non fuùsei homo Me. Maith. 26. 24. Avranno 
dunque almeno quesli impugnatori quali' autorità qualun- 
que, eba nasce dalla scienza e dalla Colli ina? Affé sì, 
che ultimamente ne hanno dato un bel saggio. Si è le- 
valo un vespaio di gazzettieri a far per P aria un ronzìo 
e un rombazzo da assordar tulli gli orecchi: e poi con 
tanto gridare a squarciagola hau fallo conoscere al mon- 
do di nou intender neppure la lingua Ialina, in cui è 
scritto il documento contro cui si scagliavamo : hanno 
preso dei farfalloni e dei granciporri si madornali, che 
mossone a compassione un Vescovo di fama europea, ha 
dovuto abbassarsi ad insegnar loro un po' di grammatica 
e un po' di dialettica, allineile se ne servano almeno un al- 
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tra volla. (1) Con tutto questo però si ascoltano ancora 
adesso dei bellimbusti e delle damerino, che, a guisa di 
papagalli e di gazze, ripetono que'lo che sentirono dire, 
senza intenderne cica, pronti sempre a dir si e no, a 
cantare in un tono e in un altro, secondo Y intonazione 
che ricevono dalla gazzella italiana o francese, che è il 
loro oracolo. Sommale pur dunque tuile queste autorità, 
metteteli insieme iulii costoro, falene un fascio, anzi un 
monte, come volete : ma sarà som pio un monte di paglia 
cui basta una favilla per mandarlo tulio in cenere ; sarà 
il colosso di Nabucco, che un sassolino è bastevole ad 
atterrare. £ il sassolino si parte da! monie del Valicano, 
e ne lo spicca la paiola autorevole dei Vicario di Gesù 
Crisio. 

La qua! parola d' infallibile magistero, se in 03111 
tempo fu necessaria alla Chiesa, ai tempi nostri certa- 
mente è più che mai necessaria e indispensabile. Impe- 
rocché o? cor va te, e poi couchiuderemo. Ohe sarebbe di 
noi in mezzo air universale fermento della società mo- 
derna, che iulla è iu bollo. 0 e in iscompigl<o ; in mezzo 
a quel turbine vorticoso di princ>pj e di massime, che 
ogni dì si propagano viemaggionnenìc, se poi non vi 
fosse un criletio sicuro a cui rivolgersi per isceverare 
il vero dal falso, 0 per sapere che debbasi ammettere e 
che riflulare? Intorno ai punii più rilevami dei diritti 
spirituali e temporali della Chiesa, delie relazioni fra la 
Chiesa e b Slato, della libertà di coscienza e di cul- 
to, del matrimonio civile, dei co3Ì delti fatti compiuti, 
e andate voi discorrendo, ai giorni nostri ognun vuol 
farla da giudice, ognuno dare la sua sentenza. Chi la 
pensa in un modo, chi in un altro, ma tulli vogliono 
sedere a scranna, e dolloreggiar da maestri. No son pieni 
i gabinetli dei Principi, le camere dei Parlamenti, le 
sale delle accademie : piene le colonne dei giornali d'ogni 

• 

(1) V. Il celeberrimo opuscolo di Monsignor Dupanloup : La 
Convenzione e V Enciclica, seconda parte. 
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colore, piene le conversazioni, pieni i caffè, e per poco 
non dissi ancor le taverne ; e fra tanta colluvie di di- 
scorsi e di scritti sì diversi e contrari, in un mare si 
torbido e tempestoso, come farem noi per discerne la 
verità? Ma d'altra pari? sarà egli credibile che il Signor 
voglia lasciare qui sulla terra i suoi figli ad esser falli 
zimbello e ludibrio di chi sa meglio aggirarli, ad es- 
ser piegati or da una parte, or dall' altra, come le canne, 
secondo il vento che spira? So quesii fossero punti me- 
ramente spellativi, intorno ai quali l' errore non portasse 
gran pregiudizio, potrebbe dirsi che Deus mundum tra- 
didit disputatimi eorum. Eccle. 3. 11. Ma no, no: qui 
si tratta che lutto l'ordine religioso e morale è violen- 
temente assalilo, che vacillano le basi della vita sociale, 
che un sotlrranso vulcano minaccia ad ora ad ora d' a- 
prirsi: e trattandosi di tai frangenti, potrà il Signore la- 
sciarci al buio, senza schermo e difesa, senza uu punto 
d'appoggio per sostenerci, ut simus parenti flttetuantes, 
ei circumferamur omni vento ilocirinae, in nequitia ho- 
minum, in astutia ad circumventionem erroris? Eph. 4, 14. 
Non vi sarà sulla ierrauna voce autorevole a cui appellarsi, 
per averne una guida, una norma, un indirizzo sicuro? 
Ah? viva Dio, so non è morta nel cielo la provvidenza, 
questo indirizzo per gli uomini non può mancare. Cerchia- 
molo dunque cerchiamolo, chè troppo imporla il trovarlo. 
Qual sarà egli? Da que3la Babilonia di confusione io levo 
in allo lo sguardo, e là sul Monte Santo veggo innalzarsi 
una Cattedra la più sublime ed augusta che sta sulla 
terra. Sola fra tutti i troni del mondo, ad onta degli sforzi 
che fè la terra e V inferno per atterrarla, la veggo durare 
immobile da più di mille ottocento anni, con la più mani- 
festa protezione del cielo : sola in sì lungo spazio di tem- 
po, in sì lunga serie di PooleOci, che l'occuparono la trovo 
sempre immune da errori, e coerenle a se stessa nelle dot- 
trine : sola la sento chiamare a pieno coro da tutti i fe- 
deli di diciannove secoli, colonna e fondamento di verità, 
e tale infatti mostrarsi in ogni occasione: su questa Cat- 
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tedra anche al dì d'oggi io veggo assiso Pietro net te* 
gitlimo suo Successore, quel Pietro a cui voi, o Signore 
diceste di pascere la vostra greggia, di confermare i suoi 
fratelli., di guidarli pel retto calle : ali 1 infuori di lui io 
non trovo per tutto il mondo che incertezza, delirio, con- 
fusione, vertigine: a lui dunque, guidatevi dal mio bi- 
sogno, dalla vostra nuno, o Signore, a lui mi volgo per 
avere uua norma di sicurezza: re in questo modo io 
m'inganno, Signore, Signore, l'inganno è vostro: Domine, 
si errnr est, a ie decepti sumus. (Rice, di S. Viti.) Ma 
egli è impossibile che voi ci tessiate un inganno; parli 
par dunque il vosìro augusto Vicario, e ci tolga una volta 
da questo stalo d' angoscia : il bisogno è urgentissimo, 
egli solo può rimediarvi; parli egli dunque, e noi ci ac- 
queteremo. E sì, miei Signori, Pietro ha parlato, la 
gran parola è già uscita, ma l' udiremo dopo un breve 
respiro. 



PARTE SECONDA 



La gran parola ideila dal labbro del Maestro de! 
mondo intorno alle olii gravi ouisiioni, che tengono agi- 
tala la società moderna, è quella che ri dicea da prin- 
cipio contenersi nelf Enciclica e nel Sillabo, pubblicati 
ambedue nella Festa della Immacolata Concezione di 
Maria Vergine. Alla luce d« questa g»an fiaccola levata 
in allo agli sguardi del mondo intero, che deve dunque 
pensarsi ? cagione d'esempio di quella mas?im: > , che 
vorrebbe la separazione della fhie^r dallo Staio, o. c sia 
che la società civile fo^sc governala senza av:«* niun ri- 
guardo alla religione, o senza far differenza ira la reli- 
gione vera e lo false ? Questa massima è l' ópplica- 
ziono di un principio empio ed assurdo : impium absur- 
dumque naturalismi principium applicantes, con quel 
che segue. Enc. Quanta cura. E la libertà di coscienza, 
la libertà di culto, ed alirc libarla somiglianti che cosa 
sono ? Sono deliri e liberi à di perdizione : deliramen- 
tum.... liberlatem perditionis praedicunt. ibid. E il suf- 
fragio universale del popolo risguardato come legge su- 
prema e inappellabile, e i co»ì delti fatti compilili in 
qual conto debbon tenersi ? Debbon tenersi come una 
conseguenza della sovversione dei sacri principj della 
giustizia, e una sosiiluzione della forza al diritto: in ve- 
rae justitiae, legitimique juris locum materiali^ substi- 
tuitur vis. ibid. E che cos'è quel principio del Non-in- 
tervento, eretto in massima universale, per cui si vor- 
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rebbe che qiiaiuT anche la Chiesa dovesse di nuovo venir 
sepolta nelle catacombe, quand' anche il Padre comune 
di tulli i fedeli dovesse venire trascinato nel fango, non 
potessero i figli stender la mano per sovvenirlo? È un 
principio funeslo e pernicioso: funestum ac perniciosum 
principimi. Syll. num. 61 et Alloc. Novos et ante. E 
che dovrà dirsi di quelle proposizioni che affermano che 
i decreti del R. Pontefice non possono aver forza, se non 
vi sia l'approvazione del governo civile, il regio placet 
o I 1 exequatur ; che la scomunica fulminata contro gl'in- 
vasori del civil principato della Santa Sede non ha vi- 
gore, perchè fondata sopra la- confusione dello spirituale 
col temporale; che la Chiesa non deve far leggi, che 
possano obbligare in coscienza, intorno air uso delle cose 
temporali? Tutte queste proposizioni, dice il Papa, le 
riproviamo, le proscriviamo, le condanniamo, e vogliamo 
che da tutti i figli della Chiesa Cattolica sieno tenute 
per condannate : ab omnibus Catholicae Ecclesiae filiis 
veluti reprobata*, proscriptas, alque damnalas omnino 
haberi volumus, et mandarmi*. Enc. Quanta cura. E chi 
dunque seguitasse a tenere qualcuna di quelle proposi- 
zioni condannale nelT Enciclica o nel Sillabo, farebbe egli 
nessun male? Allenti, o Signori, perchè questo punto è 
importantissimo in pratica. Chi non acconsenlc e chi non 
obbedisce a questi giudizi della S. Sede, costui com- 
mette peccato : assensus et obedientia detrectari non potest 
absque peccato (1). Non basta; ma costui non si prò- 

(t) Come peccato? gli articoli del Sillabo non sono già articoli 
di fede. Rispondo : è articolo di fede che si debba ubbidire al Papa, 
si o no? Se dite di no, dovrete cancellare dalle Scritture e dalla 
tradizione tutti i testi recali nel principio di questo discorso, mille altri 
omessi per brevità, perchè dimostrano tutti uri Papa l'autorità di co- 
mandare, e quindi, per la legge rei correlativi, nei fedeli l'obbligo di 
ubbidire. Se poi ammettete che sia articolo di fede il dovere di ubbi- 
dire alle decisioni del Papa, dunque ubbidite senza replica all'En- 
ciclica e al Sillabo. È forse articolo di fede che si debba digiunare 
nella prossima quaresima? Provatevi dunque a non digiunare, serica 
una ragione scusante, a mi saprete poi dire se, morendo in tale 
stato, S. Pietro vi aprirà le porte del paradiso. E perchè non le 
3 
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fessa neppure interamente cattolico : detrectari non potest 
absque aliqua cutholicae professìonis indura. E perchè? 
perchè non riconosce abbastanza V autorità conferita da 
Gesù (.risto al II. Pontefice : mlversalur catholico dogmali 
piemie potestatis Romano Ponli/ici a Cliristo Domino di- 
vinitus collatae. a (1) Avole inteso voi, che sempre ri- 
dite che qui si traila di cose meramente politiche? So 
fossero semplicemente politiche, e non connesse stretta- 
mente colla fede, colla morale, colla Chiesa, colla reli- 
gione, il Papa non ne avrebbe parlato da Giudice supre- 
mo, siccome ba fallo; non avrebbe dello che non si 
possono tenere quelle opinioni senza peccato, e senza 
discapilo della professione cattolica. 

aprirà? Perchè avcle mancalo all'obbligo, che v'impone la fede, 
di illaidire alle leggi dei suol Successori. Dite allrcllwio nel caso 
nostro, mzi a più forte ragione: sì perchè più grave è la materia 
quando si traila di una ribellione di giudizio, che (piando tratiasi 
di una sciupine trasgressione di fitto : sì perchè nella violazione 
del digiuno si traili di cosa illecita solo perchè vietai.) ; ne) caso 
nostro, di cose vietate, perchè illecite di lor natura, li ciò basti 
per uua noia, in mp sta ad un' obiezione, che si accamp i tanto 
più facilmente, quanto più essa e frivola e scema affatto ai forza. 

(1) Eceo le parole del leslo, in cui trovasi uua proposizione 
condannata, della quale noi abbiamo espressa nel Discorso la con- 
Iraddilloria: « Silcntio praelerin- non possum< s eorum audaciam, qui 
sanam non suslinentes doclri iam contendimi — illis Apostolicae Sedi* 
indiciis, et decreiis, quorum objectum ad bnnnm generale Ecclesiae, 
ejusdcmque jura ac dìtcitplmam spedare declaratur, dummodo fidei 
morumque dogmala non al linganl, posse asscnsum ci obedienliam dc- 
treclari absque peccalo, et absque ulla calholieac professionis iaclura. 
— (Juod quidem (]uantopere adversetur catholico dogmali ptenae po- 
testatis Romano Pontifici ab ipso Chiùdo Domino divinitus collatae, 
universalcm pasceudi, regendi, et guhernaudi Ecclcsiam, nemo est 
qui non dare aperteque viJeat et iidelligant. » Enc. cit. Ora, che 
lutti gli articoli dell'Enciclica e del Sillabo si rifeiiscono alla lede 
o alla morale, ovvero ad bonum generale Ecclesiae eiudemque 
tura, ac disciplinam, declaratur anche solo da ciò, che altrimenti 
il Papa non li avrebbe solennemente denunziali, da Maestro e da 
Giudice, a lutlo il mondo, come si è dimostralo nella prima parte ; 
dunque la condanna contenuta nelle citale parole capisce ancora 
gl'impugnalori della Enciclica o del Sillabo. Et nunc rege» intelli- 
gite, erudimini qui judicatii lerram. Ps. 10. 
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Avendone dunque così parlato, che resta a Tare a un 
Callolico? Io vi voglio rispondere collo parole di chi cer- 
tamente non vi attendete : con quelle cioè di una boc- 
ca, che è l' organo della Frammassoneria della Fran- 
cia e del Belgio. Ascollate con attenzione, che questa 
volta il diavolo ha detto la verità. Dic'egli dunque, che 
ii ponliiicalo romano con la sua Enciclica ha d' un 
colpo solo annientalo una finzione: « la quale avea 
permesso a certi cotali di appellarsi cattolici al tempo 
stesso che amici della libertà, di spacciarsi per fervorosi 
amici del Papa e dei liberali insieme. Cotesta confusione 
è ora impossibile... Tutti coloro, i quali si protestano, in 
modo tacito od espresso, contro V Enciclica e contro le 
massime che vi sono proclamate;, hanno per ciò solo ces- 
sato di essere cattolici. Non vi possano essere due giudici 
e, dacché il Papa ha recato la sua sentenza, non rimane 
a far altro che una delle due: o piegare ossequiosamente 
il ginocchio, o romperla col Callolicismo. Tutto il resto 
non è che ipocrisia e menzogna. » V. Civ. Catt. Ser. 
6. Voi 1. p. 262. Fin qui, miei Signori, il diavolo ha 
verameule parlato da Boccadoro. Si, si, è verissimo: o 
piegare il ginocchio a queste decisioni del Papa, o rom- 
perla col Callolicismo. Ma poi quale dei due partiti ha 
scelto egli? Quello che naturalmente doveva scegliere un 
vero diavolo : ha dello cioè (e per parie sua V aveva 
fatto da un pezzo) : rompiamola apertamenle col Caltoli- 
cismo. E voi, o Signori, qual dei due sceglierete ? Prima 
vi dirò qual è il mio. lo sono prontissimo a fare la scella 
slessa, che ha fallo il diavolo, ma però con un palio, cioè 
che si verifichi una sola semplicissima condizione. Non vi 
possati essere due giudici, ha dello egli; benissimo: mi 
mostri dunque un altro giudice più autorevole del Papa, 
cui Cristo ha dello di ammaestrare lutto le genti, ed io 
abbandono subilo il Papa, e non fo più nessun conio delle 
sei.lenzc che escono dalla sua bocca. Pur ora io veggo 
nel tribunale del Papa un'autorità che mi colma della più 
alla sorpresa, per tulle lo ragioni esposte nella prima 
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parte di questo ragionamento : veggo di più che sono con 
lui lutti i porporati Seniori che formano V augusto Col- 
legio dei Cardinali; con lui tutti i venerandi Pastori dell'o- 
vile di Cristo da un capo all' altro del mondo ; con Ini 
tulli i sacerdoti, tulli i religiosi, lutti i fedeli, tutta in- 
somma la Chiesa: ecco dunque il tribunale a cai per 
ora mi sottometto. Io sfido il mondo tulio a mostrarmi un 
altro tribunale più augusto, un'accademia, un Consiglio, un 
parlamento, un giudice qualunque più aulorevol di questo: 
se mi si mostra, io gli aderisco sul punlo, e per aderir- 
gli non solo la romperò col Catolicismo e col Papa, non 
solo mi farò liberale; ma se egli lo vuole, domani mi 
farò protestante, ini farò Turco, mi farò Frammassone, 
mi farò. . . . (voleva dir peggio, non si trova forse nep- 
pure all'inferno); mi farò insomma tulio quel cb'ei vorrà; 
e perchè non crediate che sia questa bizzarria sconsigliata, 
vi dirò che non è altro che una parafrasi di quella bella 
sentenza di S. Agostino: Ego evangelio non crederem, nisi 
me catholieae Ecclesiae finnaret auctoritas. Intanto però, 
finché si aspetta questo nuovo Tribunale Mostro (e l'aspet- 
tarlo durerà quanto il mondo), mi terrò saldo all'antico, cioè a 
quello del Papa, perchè se egli m' inganna, polrò dir 
sempre : Signore, Signore, V inganno è vostro ; Domine, 
si error est, a te decepti iumus. Questa è, o Signori, la 
mia irremovibile risoluzione, e questa pure, io coulido, 
sarà la vostra : con questa risoluzione nel cuore vi lascio 
dunque al presente, miei Uditori carissimi, e con questa 
medesima spero di ritrovarvi, quando, al tornare su que- 
sto pulpito, dopo finita la predicazione quaresimale, avrò 
il piacere di rivedervi. 
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SULLE OTTANTA PROPOSIZIONI 

CHE HESUMONO 
I PRINCIPALI ERRORI DEL NOSTRO SECOLO 

CONDANNATE DALLA S. R. CHIESA 

NELLE PONTIFICIE ENCICLICHE, LETTERE, ALLOCUZIONI EC. 

RACCOLTE E FORMULATE 

NEL SILLABO 

Studj del Dott. R. Conte Berlinghieri. 

« Loculi sunt vanitale» et dolo» 
« tuta die medita bantu r ». 
Salmj 37. 

S- L 

PANTEISMO, NATURALISMO, RAZIONALISMO ASSOLUTO. 



Proposizione Prima. 

c Nessun supremo, sapientissimo, e provvidissimo Nu- 
c me Divino esiste distinto da questa università di cose; 
c e Dio non è che la natura stessa delle cose, e perciò 
€ soggetta a mutazione ; e diventa Dio realmente vel- 
li /' uomo e nel mondo ; e tutte le cose sono Dio , ed 
c hanno la stessissima sostanza di Dio ; ed una idcn- 
c tica cosa è Dio col mondo, e per conseguenza lo spi- 
c rito con la materia, la necessità con la libertà, il 
€ vero col falso, il bene col male, il giusto con l'ingiusto ». 

Condannata con T Allocuzione Maxima quidem del 9 
giugno 1862. 

Setto questa formolo, o per dir meglio, sotto questo gar- 
buglio di parole, racchiudesi il sistema più empio, più as- 
surdo, e forse il più bestiale che gli uomini abbiano sapulo, 
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nella loro insipienza inventare; tale è i! Panteismo. Il Giu- 
deo Spinosa, raggranellando le idee sparse in varj filosofi 
greci, può dirsi il fondatore di questo mostruoso sistema 
che gli odierni nebulosi filosofanti d' Alemagna vestirono 
di forme scientifiche, c che poi i plagiarj filosofastri di 
Francia e d' Italia, francesizzarono, italianizzarono, come 
che fosse comodissimo allo loro nefande speculazioni, perchè 
metteva in un fascio il vero col falso, il bene col male, il 
giusto con l'ingiusto. — Diamo una occhiala a questo 
aborto dell empietà, più per far conoscere ai caltolici, 
pei quali scriviamo, uno schifoso rettile, che per dimo- 
strar loro T assurdità d' un sistema, che può a ben ra- 
gione chiamarsi, la massima fra le aberrazioni della 
mente umana. 

Il Panteismo non ammette che una sola sostanza 
variamente e incessantemente modificabile e modificata, 
le cui parli si svolgono e si disgiungono, per rivolgersi 
e riunirsi in un dato periodo. 

Materia e spiriti, esseri intelligenti e non intelligenti, 
animali o non animali, organizzali o bruti , per il pantei- 
sta, tulio è Dio. Cosi Dio è per lui autore del bene co- 
me del male, del vero e del falso, del giusto come del- 
l' iugiusto. Per il Panteista non vi è creazione: tutto è 
derno, sempre fu, e mai finirà. L'uomo stesso è eterno 
perchè nascendo uscì da Dio, ed in Dio rientra morendo, 
virtuoso e malvagio che sia slato nel vivere ; e ciò è 
indifferente per il Panteista, il quale non animelle distin- 
zione tra il vero e il falso, tra il bene e il male, tra il 
giusto e l'ingiusto, siccome non ammetto imputabilità, 
non ammollendo Ubero arbitrio, ma tutte tenendo le a- 
zioui umane siccome necessarie ed inevitabili. Chi è 
convinto d' un tal sistema dee provare gran tenerezza 
per gli scellerati e maggiore a misura che lo sono mag- 
giormente, e perciò di lutto cuore volare per l'abolizione 
della Pena di Morte. 

Rapidamente esaminando adesso un sistema di tal 
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fatta, io mi limiterò a dire che esso è assurdo nelle sue 
teorie, perniciosissimo nelle sue conseguenze. 

Quanto alla assurdità, tulio dice air uomo sulla ter- 
ra, che questa, come lui, ebbe un principio. La scienza, 
la coscienza, la ragione si accordano a proclamare una 
tal verità, certa quanto è certa la stessa esistenza. Se 
dunque non siamo eterni, ma fummo creali, esiste dun- 
que un Creatore, e questo è necessariamente distinto 
dalla cosa creala. 

La potestà di creare (e dite pure trasformare se 
meglio vi aggrada) in chi esiste ? Forse nella materia ? 
Ma la male ria ò passiva. Forse negli esseri intelligenti, 
o almeno nell 1 uomo, re degli esseri inlelligenli ? ma 
T uomo con tutta la sua scienza, non è capace di creare 
nè il più piccolo lioricino del prato, nò il minimo insetto 
della terra, dell' acqua, dell 1 aria. Dunque esiste un su- 
premo essere creatore; dunque esiste un Dio affatto distin- 
to dalla materia, e dalle creature che sono opera delle 
sue mani « opera manuum suarum annuntiat firma- 
tnentum ». 

Quanto al pericolo delle conseguenze logiche del siste- 
ma, basterebbe la niegazione del libero arbitrio, per infa- 
marlo agli occhi d' una società che si rispettasse e volesse 
conservarsi. Infatti questo escluso, come qualificare per 
debito il furto, Y adulterio, lo stupro, Y omicidio, la Gras- 
sazione ? Come punire queste azioni necessarie ? Come 
reggere, come amministrare una società che va a popo- 
larsi di ladri, d' adulteri, d' omicidiarj, di crassalori ? — 
Nò, nè il buddismo, nè Y islamismo, nò qualsivoglia strana 
e fantastica religione, inventata da un furbo, da un vi- 
sionario, da un briccone, non fu mai antisociale al pari 
del panteismo. Forlunatamenle l'idea panteistica è di 
per se stessa così confusa, così torbida, così inintelligi- 
bile, che questo sistema non farà mai troppo numerosi 
proseliti; so fosse altrimenti, ogni società sarebbe resa 
impossibile, e Y uomo si troverebbe ridotto a tornare ad 
abitare le foreste fatto nuovamente selvaggio. Ciò non 
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toglie che gli altri nuovi sistemi non attingano dal Pantei- 
smo, e che si approprino, chi più, chi meno delle sue dot- 
trine. E quante dottrine vi sono dei Governi così insani che 
permettono predicarsi e nei circoli e nello sale da infami 
rinnegati, in odio del Cristianesimo ; e col mezzo della 
stampa sbrigliata, gettarsi al popolo, siccome si getta 
al cane l'offa avvelenala: mentre che poi si vieta ai 
ministri di Dio di bandire liberamente dall' Altare e dai 
Pergami la parola di Vita e di Verità, e sino ai Ve- 
scovi di pubblicare e spiegare al popolo l' Enciclica del 
Vicario di Gesù Cristo, e questo slesso Sillabo sul quale 
sterilmente travaglia un povero laico. 

L' errore di Spinosa, del resto, derivò del non aver 
saputo distinguere come Dio è sostanza infinita che esi- 
ste in sè per sè, mentre 1' uomo è sostanza finita in sè, 
ma per opera di Dio. Il non aver fatto una tal distin- 
zione, lo trasse di errore in errore ; ed i suoi errori 
furono dai nostri filosofastri avidamente raccolti. 

* Ebbene, vi sarà chi dubiti (se dubbio potesse na- 
scere su chi parla infallibilmente ispirato dal S. Spirito) 
che bene a ragione abbia il provido Poulefice condan- 
nala questa Proposizione? 




Digitized by Google 



- il - 



Proposizione Seconda. 



a Doverti negare ogni azione di Dio sugli uomini e 
sul mondo ». 

Condannata con la slessa allocuzione che la precedente, 
avrei forse potuto esentarmi dal trattare di questa Pro- 
posizione, perchè conseguenza logica di premessi Pan- 
teistici, dei quali ho assai parlato, se non vi fossero 
taluni, i quali rinunziando alla sognata università di so- 
stanza troppo visibilmente assurda ammettono un Essere 
Creatore distinto dalle Creature, ma van dicendo che 
questo essere (Iddio) non si occupa e non si cura delle 
Creature. Che importa a Dio se io faccio o non faccio 
la tal cosa? Iddio ha altro a pensare. Sono proposi- 
zioni queste che io slesso ho udilo dalla bocca di tali 
che diconsi cristiani, anzi cattolici. Ne dirò dunque brevi 
parole. 

In primo luogo, ammessa la Creazione, il creare 
non basta, ed è pur necessario il conservare. Egli è 
dunque necessario che Iddio abbia continua azione e 
sugli uomini e sul mondo. 

In secondo luogo sarebbe assurdo che Iddio avesse 
crealo senza un fine. Se ebbe dunque, creando, un fine, 
è necessaria la sua azione sul Creato per raggiungere 
quel suo fine : fine sconosciuto agli increduli, ma ben 
noto, ben sublime, ben consolante per noi Cattolici. 
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Proposizione Terza. 



c L umana ragione senza tenere verun conto che Dio 
€ è l'unico arbitrio del vero e del falso, del bene e del 
€ male ; è legge a se stessa colle naturali sue forze bo- 
ti stanti a procacciare il bene degli uomini e dei po- 
« poli ». 

Condannata con V allocuzione predella. 

Eccoci dal Panteismo scesi al Naturalismo. 

Il Naturalismo allro non è se non se la negazione 
del soprannaturale. — Questo sistema priva Y uomo dei 
lumi della Rivelazione; ne priva il cuore delle aspira- 
zioni verso Dio ; ne priva gli alli d' ogni impulso supe- 
riore alle cause terrene ; e niegando air uomo d'inalzarsi 
sino a Dio, l'obbliga ad abbassarsi sino ai bruii. Un sì 
abietto sistema ha già fallo bastanti progressi, perchè 
sianvi uomini, che dimentichi della nobiltà della creatura 
umana, uon si vergognino asserire l'uomo allro non es- 
sere che una scimmia perfezionata, e derivare in ori- 
gine da quelle bestie, nulla valutando la ragione, che 
certamente in costoro è pochissima. 

Il Naturalismo, meno strano, e più intelligibile del 
Panteismo, è in pratica più pericoloso di quello. Poche 
saranno sempre le menti nebulose e fantastiche che spo- 
sino sul serio i sogni del Panteismo; molti però, saran- 
no, pur troppo, coloro assai ignoranti, o istruiti superfi- 
cialmente alla moderna, che è peggio, abbastanza imbe- 
stialì di mente e di cuore e fatti schiavi dei sensi per- 
chè volentieri abbraccino le basse dottrine, le facili 
compiacenze, e le codarde niegazioui del Naturalismo. 

V uomo senza Dio ; la Società senza Dio ; ecco il 
ributtante programma compreso nei termini della con- 
dannala Proposizione. 
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Or io vorrei dire a questi poveri Naturalisti, i quali 
son costretli, al pari dei naturalisti, a millantare la po- 
tenza dela umana ragione-, onde avviene che senza Dio 
essa tiene or per cera, or per falsa, or per bene, or 
per male, secondo i tempi, i luoghi e le circostanze, la 
stessa cosa? Dunque non è in lei sufficiente criterio di 
certezza e di verità perchè sappia giudicare, senza Dio, 
rettamente, stabilmente, sicuramente. È noto infatti che 
certe azioni, quà si lodano, là si condannano; e pei fatti 
stessi, può l'uomo venire glorificato in certi tempi ed 
in certi luoghi; mentre in altri tempi ed in altri luoghi, 
ei vien mandato al patìbolo. Oh povera ragione umana, 
cosa sei senza Dio ! 

Non vi è che la Rivelazione, di cui la misericordia 
d'un Dio creatore e redentore ci fu sì larga, la quale 
stabilir possa per 1' uomo un criterio certo ed invaria- 
bile del vero e del falso, del bene e del male, del giu- 
sto e dell' ingiusto, e che possa a lui servire di norma 
infallibile e di guida sicura in quel viaggio della vita, 
ove I* uomo sente istintivamente il bisogno di conoscere 
e di sapere più che l'umana ragione non può fargli ma- 
nifesto e tali aspirazioni che il mondo non può in lui 
sodisfare. — Ma i Naturalisti, che non vogliono del 
soprannaturale, non vogliono nemmeno della Rivelazione, 
che è manifestazione falla da Dio all'uomo del sopran- 
naturale. 

Se dunque I 1 umana ragione, senza Dio è impotente 
a far conoscere all'uomo individuo il vero ed il buono, 
ed a procacciargli il suo bene vero, completo, perma- 
nente, sarebbe stoltezza il credere che questa stessa 
umana ragione servir potesse, senza Dio, a procurare 
il bene degli uomini e dei popoli. Il collettivo, infatti, 
non si compone che d' individui ; e ciò che non serve 
all' individuo, peggio ancora servir può.allc aggregazioni 
umane, quali sono le Nazioni, i Popoli, li Slati. Eppure 
fra li statisti ed i rettori di popoli dei tempi nostri, 
dalla erronea formola la ragione legge a se stessa, si w 
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fatta l'altra nou meno erronea, ma più fatale neh" appli- 
cazione alla società umana — lo Stato di Dio. — - Oh 
superbia umana! — Nun posso Irallenermi dall' escla- 
mare — Oh umana stoltezza! 

« Affai Dominus aedi ficai crii domum, in vanum la- 
€ boruverunt qui aedificant eam — Nisi Dominus cu- 
c slodierit civitatem, frusta vigilai qui custodii eam ». 

Ma basta di ciò per adesso. 



Proposizione Quarta* 



e Tutte le verità della religione derivano dalla 
€ forza ingenita della umana ragione ; quindi la ragione 
€ è la norma precipua, con cui /' uomo possa e debba 
t conseguire la cognizione di tutte le verità di qual- 
€ siasi genere ». — Epist. Encycl. Qui pluribus. 9 no- 
vembre 1846. — Idem. Singulari quidem. il marao 1856. 

L'umana ragione non si estende, ne può estendersi 
a concepire se non se le cose naturali; e di que- 
ste ancora molle uon no concepisce che imperfetta- 
mente. Le cause prime, anche dei fatti che ci passano 
giornalmente soli' occhio, sfuggono al nostro sguardo in- 
dagatore ed ai nostri desideij istintivamente avidi di 
conoscere il fero, e restano ignote alla nostra magni- 
ficata ragione. Ma più : questa gran potenza della mente 
umana, che i nostri filosofastri millantano capace di 
procurare all'uomo la cognizione di tutte le verità di 
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qualsiasi genere, non è abile a spiegare neppure i fe- 
nomeni che avvengono dentro di noi. 

E pur tuttavia P orgoglio umano presume spiegar 
tutto; e se gli avvien talora (e spesso gli avviene) d'in- 
contrarsi in qualche fatto che non riesce a spiegare, 
sfrontatamente lo niega. — Ecco il Razionalismo. 

Il Razionalista pretende dunque spiegar tutto con 
P umana ragione ; e giunto a quei limiti che questa non 
può oltrepassare, ei si arresta e niega d' andar oltre 
con un altra guida sicura a lui largita dalla divina 
bontà, la Rivelazione. Ei somiglia in ciò a quei codardi 
piloti casigliani che non vollero seguire Colombo, di- 
cendo che al di là delle colonne d'Ercole non eravi più 
mondo. Ma Colombo, guidato dal suo genio (che io non 
esilo a chiamare rivelazione di Dio che per suo mezzo 
voleva portata la fede ad un nuovo emisfero ed a nuovi 
popoli), si lanciò nel grande Oceano, e giunse ad atter- 
rare il nuovo mondo. Così avviene del Cattolico, che 
guidalo dalla Fede, entra nelle regioni interminabili del 
Soprannaturale, spazia nella più sublime creazione del- 
l' Onnipotente, e giunge a travedere le soglie di quella 
città eterna e beata della quale la Fede lo ba già ad- 
dottrinato d'esser ei cittadino. 

I Razionalisti, adunque, impiccoliscono l'uomo, arre- 
standosi ove la ragione umana si arresta; e non solo 
lo impiccoliscono, ma lo degradano, spogliandolo di quella 
sublimità che la Fede gli rivela appartenergli, d' esser 
cioè membro, nella Chiesa, del corpo slesso di Gesù 
Cristo. 

E pure costoro ben possono niegare a se stessi quella 
brama insaziabile, che pose in fondo ai loro cuori il 
Creatore, di conoscere e di sapere, senza che vaglia 
a sodisfarla quel poco di che, col solo sussidio dei cin- 
que sensi, l'umana ragione può procurarle la cognizione 
e la scienza. Che se i loro cuori non fossero pervertiti 
dalle passioni, e le lor menti dai fumi dell' orgoglro 
inebriate e offuscale, ciò dovrebbe bastare ai Razionali- 
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sti di buona fede, per persuadersi esservi un mondo, 
ignoto, ove V umana ragione è impotente ad introdurli, 
ed ove solo può guidarli la Fede. 

Di questa gran verità sentirono senza volerlo e senza 
avvedersene la forza anche i Popoli che furon privi del 
lume della vera Fede. In tutte le slesse false Religioni, 
infatti, noi troviamo un soprannaturale; fantastico, se 
volete, e figlio dei vaneggiamenti umani (talora dell'uma- 
na malizia e dell'impostura), ma pure indizio certo che 
sino dalle prime età del mondo, e così per più di ses- 
santa secoli, l'umana generazione fu intimamente con- 
vinta che nou tulio era abile a farci conoscere la po- 
vertà dell' umana ragione, e che al di là del mondo sen- 
sibile da quella esploralo, esistca inesploralo un altro 
mondo ben più vasto e sublime. Non parlerò ne degli 
antichi filosofi, nè dei poeti delle primo età; essi eb- 
bero indubitatamente coscienza d* un soprannaturale, che 
a loro privi del lume della vera Fede, non era dato se 
non che travedere coperlo siccome da un velo. 

Era riserbalo al progresso del nostro secolo, che con 
la più strana qualifica, si osa chiamare illuminato, d' in- 
generare nel fango degli antri Sellarj e nelle fetide im- 
mondizie dei Lupanari, quegli uomini che il mondo chia- 
ma Naturalisti e Razionalisti; uomini che paghi della 
cognizione del mondo sensibile (quale abbiamo quasi che 
coi bruti comune), rinunzierebbero alla cognizione del 
mondo invisibile, al quale non si ha accesso che per la 
Fede, facendo così retrogradare l'umanità di cinquanta e 
più secoli, con danno incalcolabile religioso, sociale e 
politico. 

Ma chi crederebbe mai che quegli uomini slessi i 
quali impugnano i più santi misteri del Cristianesimo, 
benché autenticati dai miracoli, e dalla non interrotta cre- 
denza, per diciolto e più secoli, di tutta la Chiesa , coi 
suoi Pontefici, coi suoi Vescovi, coi suoi Padri ; misteri 
santi e venerabili, avanti ai quali chinarono reverenti 
il capo i più grandi uomini, Dante e Torquato, Giotto e 
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Miehelangiolo, Colombo e Galileo ; chi crederebbe, dico, 
che questi spiriti forti, questi liberi pensatori, questi 
sensisti, questi razionalisti, questi naturalisti, questi 
sacerdoti della umana ragione, inchinassero, come don- 
nicciuole, come fanciulli, il libero loro pensiero, e le 
spregiudicate loro intelligenze, avanti alle goffe impo- 
sture del Bfesmerismo, ed avanti alle tenebrose pratiche 
dello Spiritismo ? E pure V è cosi. Quel preteso filosofo 
che schernisce con beffe Volterriane l'ineffabile, sublimo, 
ed amabile mistero Eucaristico, eccolo là, vedetelo, esta- 
tico innanzi alle tavole parlanti. Oh ignominia dell' uman 
genere! Oh pervertimento deplorabile dell' umana ra- 
gione ! 

Ecco quali aberrazioni della mente umana ha fulmi- 
nato il Vicario di Gesù Cristo, condannando questa pro- 
posizione. 



Proposizione Quinta. 



<r La divina rivelazione è imperfetta, e però sog-* 
c getta a un continuo e indefinito progresso, che cor- 
« risponda al progresso della umana ragione » — E pi- 
si. Encyel. Qui pluribus. 9 novembre 1846 — Allocuz. 
Maxima quidem. 9 giugno 1862. 

Essendo che sia X umana ragione, di sua natura, 
limitata e imperfetta, non cade dubbio, che ben diretta 
essa può meglio svilupparsi e progredire. Deve però os- 
servarsi in pratica che mentre ciò avviene sotto uu aspet- 
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to, sotto un altro aspetto avviene il contrario; chè è 
così questa umana ragione, mentre nelle cose meno impor- 
tanti è progressiva, nelle cose più importanti è retro- 
grada. Ciò vedremo a suo tempo. Ci basti già di am- 
mellere in genere, nella umana ragione, la possibilità 
d'un progressivo sviluppo, e d'una sperabile perfettibi- 
lità. 

Nulla però di lutto ciò può applicarsi alla Rivela- 
zione, essendo che non sia suscettibile di perfeziona- 
mento e di progresso, ciò che è di sua natura compito 
e perfetto, come che emani da Colui che è verità per 
essenza. Nè con ciò pretendo io già di asserire che per- 
fetta possa la rivelazione chiamarsi assolutamente. 

Tale essa non è, perchè Iddio non ci ha rivelato se 
non ciò cho ha credulo esserci necessario in questo breve 
pellegrinaggio che noi facciamo in terra verso la patria 
celeste: molto, mollo, immensamente più ci sarà rive- 
lalo, e meglio conosceremo di per noi stessi, tosto che 
saremo colà pervenuli ; e voglia Dio, che tutti noi, chi 
scrivo e chi legge, possiamo giungervi! 

Io dico la Rivelazione perfetta relativamente ; cioè 
quale Iddio V ha concessa all' uomo peregrino sulla terra, 
qual si contiene nelle Scritture e nella Tradizione, e quale 
fu da Cristo confidata al magistero della Chiesa. La Rive- 
lazione aduuque non può esser soggetta a progresso, sia 
questo continuo o discontinuo ; essa è di sua natura im- 
mutabile come il di lei autore che è Dio. Essa non mutò 
minimamente in 18 secoli, e non muterà sino a che ces- 
sino di numerarsi i periodi del tempo. V assolutamente 
vero non cambia, abbenche tulio cambi intorno a lui. 

Di si allo concetto io vi darò un esempio nelle cose 
sensibili e umane. Date una occhiala alle umane scienze; 
fra queste ve ne ha delle suscettibili di progresso, come 
sarebbe la fisica, la chimica, V astronomia, coscienze ana- 
loghe ; e ciò perchè il loro vero è relativo, essendo fon- 
dato sulle osservazioni somministrate alla mente umana 
dai sensi ; ora i sensi possono ingannare ; le osservazioni 
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falte possono ritrovarsi inesatte, incomplete, e nuove 
osservazioni possono reltiOcare lo antecedenti. 

Altre scienze, poi, diconsi esatte, perchè la loro cer- 
tezza non deriva dai sensi, ma dalla natura stessa delle 
idee astratte che ne formano soggetto; ed il loro vero 
può dirsi assoluto ; tale sono le matematiche pure e l'a- 
ritmetica. In tali scienze può venire il metodo d' inse- 
gnamento, ma il preteso progresso, che tutto travolvc, 
è costretto a rispettare i veri consacrati da quelle. Quat- 
tro e quattro fanno otto, e il quadrato dell' Ipotenusa è 
uguale ai quadrati dei due Cateti, ora, come ai tempi 
di Pitagora, di Archimede e d'Euclide; e lo sarà sino a 
che esista la materia. 

Ritengasi adunque come incontrovertibile, essere pre- 
tesa stolta, insana ed empia, il supporre che la divina 
rivelazione possa prestarsi, o il pretendere che debba 
assoggettarsi ad un progresso corrispondente a quello 
della umana ragione. La rivelazione è perfetta; essendo 
che contiene in sò lutto quello che è necessario alla cre- 
denza ed alla moralità dell' uomo ; non già che possa 
essere ulteriormente dichiarata e spiegata. — L' umana 
ragione, all'opposto, è di per sè slessa imperfetta, nò può 
perfezionarsi se non col soccorso della rivelazione mede- 
sima. 

Santamente dunque la Chiesa, cuslodc della rivela- 
zione e maestra dei costumi, condannò questa quinta Pro- 
posizione, circa alla quale sembrami detto abbastanza. 





Proposizione Sesta. 



o La fede di Cristo urta la ragione ; e la rivela- 

« zione non giova a nulla, ma nuoce altresì al perfe- 

« zionamenlo dell' uomo j. — Condannata con V Enciclica 
c Allocuzione sopra notale. 

Stollo è cbi va dicendo che la fede di Cristo fondata 
sulla rivelazione urli l' umana ragione ! Cbe la rivelazione 
direnassi la ragione ; che quella cominci ove questa 
finisce ; che nobiliti, purifichi, sublimi la ragiono umana ; 
di ciò non può dubitarsi. Clic urli poi la retta ragione, 
ciò non può dirsi, nò ritenersi per vero, essendo che 
questa non si trovi mai in vera contradizionc con quella. 
Che se di ciò si brami un esempio, lo troveremo, fra i 
tanti, nella cognizione di Dio e dell'anima. Basta infatti 
la ragione, non pervertila , a farci conoscere che avvi 
un Dio, cioè una causa prima ed ignota degli effetti noli. 
Basta la ragione a renderci convinti che V Io non è il 
corpo, e che avvi in noi una qualche cosa che non è 
la materia. Ma l'umana ragiono qui si arresta, ne po- 
trebbe progredir oltre, so non venisse la fede; c pren- 
dendo T uomo quasi per mano, non lo introducesse nel 
campo della rivelazione, ove gli fa conoscere Iddio, met- 
tendolo a portala dei suoi attributi, c l' anima, mostran- 
dolo di questa la spiritualità, la nobile sua natura, e la 
celeste sua vocazione. Facile è dunque il convincersi che 
supplire non è contradire, nò può dirsi urtare il pre- 
correre. 

Che se la fede e la rivelazione sembrano talora urtare 
la ragione umana, egli è perchè questa ragione non è 
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più retta, ma pervertita, e guasta ; pervertila da bugiarde 
dotlrinc, guasta da basso passioni. 

Chi poi osa asseverare che la rivelazione non giova 
all'uomo, ma nuoce al suo perfezionamento, egli è ben 
dissennalo, e ben malvagio. Il Cristo rcdcnlore portò in- 
fatti nel mondo, con la rivelazione, una morale cosi san- 
ta, cosi pura, cosi sublime, che cangiò l'aspetto del mondo 
intero. Di ciò convengono anche i più autorevoli fra gli 
scrittori protestanti ; ed in appoggio a questo universale 
opinare delle menti elevale, vieno l'istoria, la qualo di- 
mostra come la fede cristiana ammansisse la ferocia delle 
orde barbariche, e come per lei si fece la civiltà; la 
civiltà vera; quella che faceva sorgere a lato di un Bene- 
detto, d'un Domenico, d'un Francesco, d'un Ignazio; 
fra i Re, un Ferdinando e un Luigi; fra lo regine una 
Bianca, una Cunegonda, una Elisabetta ; fra i Poeti un 
Dante, un Petrarca, un Torquato ; tra i filosofi morali 
un Agostino e un Tommaso; tra i filosofi fisici un Colombo 
ed un Galileo, e fra i beli' artisti, finalmente, un Giotto, 
un Angelico, un fra Bartolommco, un Orgagna, un Bru- 
nellesco, un Donatello, un Michelangiolo, un Raffaello. 

Qual ò, di grazia, il perfezionamento dell'uomo, al quale 
e la fede, e la rivelazione si oppongono ? 0 non più to- 
sto; qual è il perfezionamento che si operi nell' uomo 
senza la rivelazione e la fede ? Se perfezionamento si ab- 
bia a chiamare V esser rotto ad ogni vizio, ad ogni ec- 
cesso, ad ogni libidine; si, a questo perfezionamento del 
vizio si oppone la fede, e gli nuoce por certo l' azione 
della Chiesa che n'ò custode. Vedete infatti come sbri- 
gliato il vizio da queste pastoje, si sviluppa e cresce a 
dismisura, sino a spaventare gli uomini slessi che lo sca- 
tenarono! I nemici del Cattolicismo proferiscono, del re- 
sto, in questa condannala proposizione, una gran verità 
senza addarscno ; ed è quella, che unico argine alla irrom- 
pente piena del vizio, è appunto la fede cattolica. 



— :*r> — 



Proposizone Settima. 



« Le Profezie ed i Miracoli esposti e narrati dalle 
« Sacre Scritture sono invenzioni poetiche, e i Mi- 
« sterj della Fede Cristiana sono la somma delle ime- 
« stimazioni filosofiche: nei libri dei due Testamenti si 
« contengono invenzioni mitiche ; e lo stesso Gesù Cristo 
« non è che una mitica finzione ». — Epist. Encyclic. 
Qui pluribus, 9 novembr. 1846. — Elocuzione Maxima 
quidem, 9 giugno 1862. 

Questa empia proposizione non è in se stessa che un 
rancidume. Tulli i nemici del Cristianesimo sforzaronsi, 
da circa un secolo, or di recisamente niegare gli avvenuti 
fatti soprumani e soprannaturali che si leggono nelle sacre 
carie, ossia i miracoli, impugnando l'Istoria ; ed ora per 
spiegare il tutto con modi naturali facendo di Mose, dei 
Profeti, degli Apostoli, e sino di Gesù Cristo, poco più, o 
poco meno di tanti prestigiatori; ed or finalmente, di 
far passare quei fatti istorici per miti, per allegorie 
lilosofiche, per segni astronomici. Basta leggere il Vol- 
taire, il Dupries, il Volney por assaporare queste arti 
infernali, con le quali, si credè sin d'allora, di minare 
il Catolicismo. Smentite dagli scrittori seri ed onesti, c 
più ancora demolite dalle recenti scoperte dei viag- 
giatori c degli archeologi, questo vecchie fiabe sono 
stale ai tempi nostri esumate dagli eterni nemici del 
Cristo, della sua Chiesa, e d'ogni onesto umano consor- 
zio, solo prendendosi cura di rivestirle un poco alla 
moda dei tempi che corrono. 
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Su questo tema, io mi Umilerò a dire: 

Il primo luogo, non esservi isloria profana, la quale 
compoter possa di autenticità con la Istoria Sacra ; e di 
ciò convengono i più gravi critici, anche protestanti. 

In secondo luogo che ciò che i nemici del Cristiane- 
simo credevano resultar dovesse a trionfo delle loro 
opinioni dissidenti, è tornato a loro confusione , poiché, 
smentite ex. gr. lo prove che si volevano disumere dai 
Zodiaco di Dcndarah contro l'Era biblica, e le scoperte 
archeologiche fatto da Champoillon e da Rossetti nelle 
tombe dei Faraoni, o più recentemente dai Francesi nelle 
rovino dell' antica Ninive, più quelle geologiche falle 
dal Cuner nelle viscere dei monti, son tornale a con- 
ferma delle Sacro Carte. 

In terzo luogo, circa alla specialità dei miracoli, se si ri- 
fletta non esser questo che una soppressione delle leggi 
della natura, nulla vi ha d'incredibile, perchè chi fece queste 
leggi, che è Dio, possa anche sospenderle ; lo ebo nulla 
affatto ripugna alla umana retta ragiono, la quale non è, di 
per se, neppur abile a rendersi conto delle leggi slesse 
nel comune e giornaliero loro servizio. Gio. Giacomo Rous- 
seau dichiara mentecatto chi dice impossibili i miracoli. 
Ammessa adunque di questi la possibilità, il successo ò 
questione istorica; o sotto questo aspetto, anche per chi 
non possiede il lume della fede, i miracoli che si leg- 
gono narrati nelle Sacre Carte, godono agli occhi dei 
critici dotti o imparziali, maggior grado di credibilità che 
molti e molti fatti registrati nello Istorie Profane, che 
pure veruno non è solito mettere in dubbio. Che so dai 
miracoli registrati nel vecchio e nuovo Testamento, si 
passi ai miracoli operati dai Santi (abbenchò ciò non 
obblighi la fede) chiunque voglia darsi la pena di esa- 
minare i Processi che fa la Chiesa prima di ammet- 
terli, dovrà convincersi, che quei fatti soprumani, e talora 
soprannaturali, sono più provati che i fatti crimiuosi, 
pei quali la giustizia terrena manda al patibolo un delin- 
quente. 
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Quanto poi aita dissennata opiuiuuc emessa da un 
qualche cervello maialo, che cioè i fatli ammirabili e 
stupendi della vita di N. S. Gesù Cristo altro non siano 
se non se invenzioni mitiche e lo stesso Cristo un mito, 
manderò il lettore a formarsi un criterio completo del 
vero, nei molli ed otlimi libri recentemente pubblicali a 
confutazione del Rénan. Io mi limiterò ad un solo argo- 
mento; ed a quei dissennati dico: — E come mai un 
mito, e invenzioni mitiche, poterono cangiare la faccia 
della terra ? Come mai poterono abbattere gli altari dei 
falsi numi, per inalzarvi la Croce? Come mai poterono 
ossi fondare dottrina si stupenda, anzi sovrumana, che 
spinse milioni di uomini, vecchi cadenti, teneri fanciulli, 
timide verginelle, ad affrontare la morte, e che col loro 
stesso sangue fece la conquista del mondo? Che tanto 
avesse potuto un mito, sarebbe quello un miracolo d' as- 
sai superiore a quanti se ne leggono nel vecchio e nel 
nuovo Testamento. 

Quanto a ciò che attiene ai Misteri di nostra santa 
Religione, una cosa sola dirò io qui. Che mistero signi- 
fica cosa inaccessibile alla umana ragione. Solo la Fede 
può guidare alla contemplazione di quel sublime del so- 
prannaturale. Deploriamo la sorte dei miseri che non 
hanno la fede, e preghiamo Dio, che solo la dà, di voler 
loro compartirla. Noi che, sua mercè, la possediamo, rin- 
graziamolo di avercela data, siamone gelosi custodi come 
di inapprezzabile tesoro, e non dubitiamo mai d'inchi- 
nare la nostra debole intelligenza avanti al ministero 
della Chiesa. Chi cosi non opera, non ò cristiano che a 
mezzo (1). 
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§. Ih 

UAZI0NAL1SM0 MODERATO 



Proposizione Ottava. 



« Equiparandosi la ragione umana alla stessa reti- 
ti gione, perciò le discipline teologiche si hanno a trat- 
ti tare coinè le filosofiche *. 

Per chi ha letto ciò che esposi circa alle precedenti ' 
proposizioni, e segnatamente nelle terza, quarta e quinta, 
sarà, spero, assai manifesta V assurdità di questa con- 
dannata Proposizione, perchè non vaglia la pena di discu- 
terla a fondo. Io dirò solo qui, che se, dicendo « le disci- 
« plinc teologiche si hanno a trattare come le filosofiche » 
si fosse, per avventura, avuto riguardo al metodo, credo 
non sarebbe forse opportuno di fare osservare al lettoro 
che come il metodo analitico può esser buono per le 
scienze umane, così parmi che il sintetico possa rite- 
nersi ottimo per le teologiche ; essendo che nello prime 
si vada in traccia del vero, e nelle seconde, il vero pos- 
sedendosi, altro non si faccia che svilupparlo e appli- 
carlo. 

Ma giacché siamo entrali nel campo dei razionalisti, 
vediamo un poco chi sono costoro. — Vedremo come il 
Panteista, non riconoscendo che una sola sostanza, fac- 
cia una cosa stessa del crealo e del jcrealorc, e come 
metta :p un fascio vero e falso, buono e cattivo, giusto 
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od ingiusto. Vedremo corno il Naturalista niega il sopran- 
naturale, e non ammette ciò che non cade sotto i sensi. 
Il Razionalista, partecipando dell' uno e dell' altro, vuole, 
nel suo folle orgoglio» tutto sottomesso alla sua ragione 
che proclama sovrana, postergata la fede. Con lui è il 
fatale libero esame clic ba fatto tante ecatombe d' anime 
a Satana. Ma di ciò averò occasione di trattare in ap- 
presso. 



Proposizione Nona. 



« Tutti i Dommi indistintamente della Religione Cri- 
« stiano sono oggetto della Scienza naturale, ossia della 
a filosofia ; e /' umana Ragione, storicamente soltanto 
« coltivata, può, in virtù delle proprie forze e principi 
« naturali, giungere alla vera scienza di tutti i Dogmi, 
€ anche i più reconditi, purché questi Dogmi siano stati 
« proposti come oggetto alla stessa ragione ». — Epist. 
ad Archiep. frising. Gravissima^, 11 Dccembrc 1862. — 
Epist. ad eumdem, Tuas libenter, 21 Dccembre 1863. 

Dissi già come la Rivelazione cominci ovo la ragio- 
ne Onisco. Vedo dunque il Letloro come sia assurdo far 
soggetto alle disquisizioni di questa i dogmi di quella. 
E poiché la filosofia altro non è se non che 1' impiego 
scientifico della Ragione, così ò chiaro che il Dogma, 
non può esser mai di sua competenza. — L' Adora e 
taci del Poeta Israeli, non potrebbe cadere giammai più 
•pporluno che qui. 
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Or ditemi, a che sarebbe il mondo, se non avesse 
avuto altro a suo prò che T umana filosofia ? I più gran 
filosofi dell' antichità, a qual punto giunsero ? Appena a 
travedere V esistenza d' un solo Dio Creatore o conser- 
vatore dell' universo ; ed in ciò stesso, non furono d'accor- 
do fra loro, ed erano essi intelligenze privilegiate, menti ec- 
cezionali : che tralasciando Confucio, Zoroaslro, Pitagora, 
io non accenno qui che a Socrato, a Platone, ad Aristotele 
tra i Greci; a Cicerone, a Seneca, a Marco Aurelio fra i Ro- 
mani. Uomini tutti, ai quali i moderni filosofastri di Francia, 
d'Inghilterra, d'Aloinagna e d' Italia, non sono degni di 
sciorre i legacci delle scarpe. Ebbene, ad onta dei loro 
talenti, e della brama insaziabile che essi avevano di 
raggiungere la verità, il mondo sarebbe sepolto ancora 
nelle tenobre, se il figlio d'un oscuro falegname della 
Galilea, il quale non aveva appresa filosofia nò ad Atene 
nò a Homa, e che non aveva mai lascialo la povera e 
ignorata officina paterna, non fosse sorlo a fare udire nella 
Giudea una voce inattesa, improvvisa, ohe feco traseco- 
lare il mondo rischiarandolo con una luce nuova e sovru- 
mana, e scuoprendo alla attonita umanità un altro mon- 
do inesplorato, o senza confini. Ma questo supposto figlio 
dell'oscuro fabbro di Nazzaret, era appunto il Verbo in- 
carnato, il Figlio di Dio ; e la sua dottrina era la Verità, 
sin allora invano cercata dagli uomini; siccome l'im- 
menso benefizio a loro portato era la Fede. La fede non 
appartiene dunque alla umana filosofia; ossa ha una scienza 
propria, ed ò questa la teologia, la quale potrebbe ben 
chiamarsi la filosofia del soprannaturale. 

Io non voglio tralasciare già una osservazione che si 
riferisce a queir appello alla Istoria che si fa nella Pro- 
posiziono condannala. 

V Istoria è una scienza nobilissima, e dovrebbe essere 
agli uomini guida e maestra. Ma V umana natura guasta 
dal peccato, di tulio abusa ; cosicché invece farsene spec- 
chio (colla face del passato per illuminare il presente 
e P avvenire), l' uomo dei noslri dì ha voluto invece far 
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servire V istoria alle sue passioni ; e falsandola, contor- 
cendola od a comodo di causa foggiandola, servirsene, 
non già ad illuminare il mondo, ma a spingere, in quanto 
poteva, la luco immortale a lui portata dal Cristo. Do- 
mandato al De Potter ed al Bianchi-Giovini (ambedue in 
luogo di verità) a che mirassero lo loro compulsazioni 
degli archivi e dei vecchi codici ; e domandate al Volney 
ed al Renan qual fosse il Ano che li spengesse a pere- 
grinare in Oriente e ad esplorare le rovine e i sepolcri 
dei Caldei, degli Assiri, e degli Egizi : essi vi direbbero, 
se volessero esser sinceri, non già per cercare la ve- 
rità, ma per raggranellare, ove che fosse possibile, delle 
armi da ritorcersi contro il Cristo e contro la sua Chiesa, 
compulsarono e peregrinarono. 

Mi sia permesso ora di chiudere questo articolo collo 
parole del gran Vescovo d' Ippona nelle sue Confessioni, 
libro sesto, capitolo quinto. 

a Perlochè, vedendo io che noi siamo impotenti a 
« trovare con certezza la verità per via di ragiono, e 
« che però ci fa bisogno della autorità d'un libro divi- 
« no, cominciai a persuadermi che tu, o provvido Signore, 
« non averesli lasciato credere, in tutta ormai la terra, 
« per sacra e divina la Scrittura, e datale sì eminente 
« autorità, se non fosse tuo intendimento che noi, per 
« quella, cercassimo di te ». — E nel libro sottimo, al 
capitolo dieci : 

<r Mi gettai adunque con tutta V avidità sù i venera- 
le bili libri scritturali dettati dal tuo spirito, e special- 
c mente sulle lettere dell 1 apostolo Paolo. Ed ecco che 
c tutte svanirono le difficoltà ». 

Ed ecco come, dirò io, gli uomini veramente dotti 
hanno conosciuto V impotenza della ragione umana e del- 
la filosofia a trovare la verità senza il soccorso della 
fede. 
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Proposizione Decima. 



c Altro estendo il filosofo ed altro la filosofia, que- 
« gli ha diritto e dovere di sottomettersi a quella auto- 
c rità che egli medesimo abbia provata vera ; ma la 
€ filosofia non deve sottomettersi a veruna autorità ». 

Condannate dalle stesse lettere apostoliche, che la Pro- 
posiziono antecedente. 

Così, a un di presso, deve aver ragionato il superbo 
Arcangiolo, allorché provocò lo sdegno dell' Onnipotente. 
— Dunque il filosofo ha il diritto e il dovere di credere 
a se stesso? Ma ò egli forse infallibile, ed è ben certo 
d'aver provato vero ciò cho per lui divicno una auto- 
rità ? La filosofia però di costoro va più olire ; essa non 
non deve sottomettersi a veruna autorità : dunque nem- 
meno a quella di Dio! La filosofia adunque usurpa gli 
attributi della divinità. So l'uomo non fosse polvere; so 
non fosso per sì brev'ora sulla terra; so la sua natura 
eguagliasse l'angelica, il secolo XIX rinnuovar vedrebbe 
per certo il grande attentato cantato dal cieco poeta in- 
glese. 

Oh misera filosofia umana, come sei tu piccola, come 
sci debole, come sei fallace ! Come sono incerti i tuoi 
passi, tutto lo volte cho osi escire dal tuo terreno, e 
che non hai i sensi materiali per guida ! Lo tuo elucu- 
brazioni sono vane ipotesi, che un vento solleva e un 
altro vento disperde. Quanti sistemi di filosofia vide il 
mondo nascere, rumoreggiare, e disparire in brev 1 ora, sic- 
come i fuochi fatui in una notte estiva ? E di tanti filo- 
sofi che spacciarono ai creduli i loro sogni, siccome in- 
fallibili verità, abbenchè tra loro perfettamente discordi, 
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cosa è rimasto ? Nella istoria, appena un nome, ed un 
poca di polvere fra la terra. Oh vanità delle vanità! 
Folle colui che osa navigare in un mare sconosciuto 
senza bussola, nò carta marina ! 

Ebbene, i sistemi di questa orgogliosa filosofia cad- 
dero gli uni dopo gli altri, e furono sepolti nell'oblio: 
nè bastò ad un filosofo precipitarsi entro al cratere del- 
l' Etna, ondo farsi credere immortale, che lo tradì la 
scarpa ferrata. Così cadranno i nuovi più stolti sistemi, 
e così dispariranno i nuovi filosofastri, senza bisogno 
dell' opera di un vulcano. Dei sistemi e degli uomini, 
farà in breve giustizia il tempo; tanto più rapido, in 
quanto che, non già sù qualche talento superiore, ma 
solo sopra ai vizi dell'epoca, onde si fa piaggiatrice, si 
appoggia e specula la moderna filosofia. 

Ma la scienza di Dio, la fede, della quale è depo- 
sitaria la Chiesa, quella che illumina da 19 secoli il 
mondo, quella che al dir di Agostino « per niuna parte 
c è mancante, e mai non cangia, nè vien meno » la fede 
cattolica, io dico, resta, e resterà sino alla fine dei se- 
coli, assisa sullo ruine di tutti i vani sistemi che l' uomo, 
nel suo orgoglio, tentò innalzare, dalle origini del mondo 
sino ai dì nostri. 
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Proposizione Undecima. 



i La Chiesa non solamente non deve metter bocca 
t giammai in filosofia, ma deve anzi tollerare gli errori 
« della filosofia medesima e lasciare che da sé stessa 
« si corregga *. — Epist. ad Archiep. Frìslng. Gra- 
vùsimas, 11 dicembre 1862. 

Sino a che i nostri filosofi disputeranno di Astro- 
nomia, di Fisioa, di Chimica, e di altro scienze, nelle 
quali la soluzione qualunque del problema, intorno al 
quale si disputa, non può nò intaccare la fede, della 
quale la Chiesa è depositaria, nò offendere i costumi, 
de' quali essa è custode, niun dubbio che la Chiesa dobba 
mantenersi estranea al dibattimento, o lasciare cito il 
fungo si cuocia nella sua acqua. Non così poi ovo la 
disputa verta sopra a materie tali che la soluzione 
della disputa stessa impegnar possa la fedo o i costumi; 
essendo che allora la Chiesa non può ne deve esilaro 
ad intervenire con tutta la sua autorità nella dispula, e 
a condannare, se così occorre, ciò cho possa esser peri- 
coloso per il gregge a lei da Cristo affidalo, col doppio 
mandalo contenuto nelle due distinlc parolo dell' Uomo-Dio 
c pasce et reye ». — Così, por esempio, la Chiesa si è 
mantenuta estranea alle discussioni relative al fluido ma- 
gnetico, sino a che si trattava dei telegrafi e delle loro 
varie forme. Ma tosto che la perversità degli uomini si 
è sforzala di applicarlo suir uomo per resuscitare lo ope- 
razioni diaboliche, e lo opero della magia, la Chiesa ha 
dovuto intervenire « c non poteva farne a meno. 

Attendere poi, siccome si pretenderebbe, che V urna- 
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na filosofia si ricreda di per se stessa dai proprj orrori, 
sarebbe opera lunga e pericolosa. La superbia, infatti, e 
spesso un vile interesse, si oppongono a cho la filosofia 
conosca e confessi i propri errori. 

I Voltaire, i Diderot , i D'Alembert e tanti altri dol 
loro conio, posero lutto il loro orgoglio nei suoi stessi 
errori. Gente di lai fatta è attaccata all' onore , come lo 
schiavo alla catena; e questa catena non la spezza che 
la morto. Allora soltanto le illusioni si dissipano; allora 
sorge il dubbio; dietro il dubbio, il timore; e dietro il 
timore, un incerto desiderio di afferrare, in quel finale 
naufragio, la tavola di verità e di salute. Ma Iddio con- 
cede a pochi, in quei momenti supremi il poter pentirsi, 
e utilizzare il pentimento: i più, o muojono impenitenti 
volontari, o impenitenti coatti. Vittime deplorabili i primi' 
del loro orgoglio dannati prima che morti, muojono, be- 
stemmiando Dio, e maledicendo il mondo, e se stessi. 
Sentono i secondi, l'estremo danno; vedono l'abisso; 
vorrebbero evitarlo ; vorrebbero morire in seno alla Chiesa 
ovo nacquero, temperando le angoscio della morto col 
balsamo della speranza. Ma spesso Iddio niega loro, in 
quel momento estremo, ciò che da lui sempre offerto, 
ossi hanno rifiutato per tutta la vita. Più spesso ancora, 
i compagni di errore, vietano al disperato che muore, 
di screditare la Setta con un pentimento, con una ritrat- 
tazione. A tutti è nota V iniqua Setta dei Solidali, fondata 
ai tempi nostri in Belgica, nella quale i soci, anticipando 
reciprocamente l'officio dei Demonj, si obbligano, con 
orribili giuramenti, a vietarsi reciprocamente, l'un l'al- 
tro, il supremo pentimento, e il ritorno alla vera fedo 
nell'ora di morte. 

Ma, non che attendere dallo stolto orgoglio dei mo- 
derni filosofastri che si ricredano dei loro errori anche i 
più patenti, altro uno non può augurarsene, se non cho 
persistenza nei vecchi errori, coir addizione di errori 
nuovi. La superbia, la vanità, la moda, la spinta go- 
vernativa, e il turpe interesse si accordano a spin- 
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gcrc i miserabili in quella via. Non sapendo far di me- 
glio, essi resuscitano gli errori di Ario, (T Etniche, di 
Manete, e di quanti orcsiarchi furono nei primi secoli; 
a questi aggiungono, con questi impastano, Io empietà 
di Arrigo Vili, le stoltezze perverso di Lutero, di Cal- 
vino, di Zuinglio, le bestemmie filosoficbo degli Enciclo- 
pedisti, e i tranelli dei Giansenisti, e di tutti quei falsi 
Cattolici che cuoprirono o cuoprono il loro difetto di 
fedo ortodossa , con la maschera di Gallicanismo, di Febio- 
nianismo, di Giuseppismo, di Leopoldismo, di Tanuc- 
cismo e di Liberalismo. 

Attendere dunque cho la filosofia corregga, di per se 
stessa, i suoi errori, e pretendere che la Chiesa frat- 
tanto si astenga da intervenire e da segnalare Terrore, 
egli è un proporrò al Pastore di tradire, o per Io meno 
di compromettere gravemente, la salute del gregge a lui 
affidato dal Cristo. 
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Proposizione Dodicesima. 



« l Decreti della Sede Apostolica e delle Romane 
« Congregazioni impediscono il libero progresso della 
<r scienza ». 

Se ad un disgraziato Don ben sano di mente, o forse 
avvinato, il quale guida un cocchio a precipizio ver- 
sone) un abisso, è dovere di ufficio a colui che tiene 
autorità sù queir infelice di chiamarlo, ammonirlo, gri- 
dare a voce alta e far segnali, acciò il misero infreni 
il destriero, o torca almeno il corso, per evitare la vora- 
gine, saravvi mai uomo di buona fede , il qualo possa 
muovere lamento allorché la Sede Apostolica, o le sue 
Congregazioni, segnalano l'errore, ovo un infelice sia 
incorso, e la falsa e pericolosa vìa nella quale esso si 
trovi impegnalo? 

L' errore non ò mai progresso, ma è grave regresso ; 
poiché il progresso è la via che conduce a trovare o 
ritrovare il vero. Opporsi all' errore, non e dunque arre- 
stare, ma invece tutelare il progresso. Or dell' errore, 
in materia di fede o di morale, non è competente a cono- 
scerne se non se la Chiesa di Gesù Cristo, ed il di lui 
Vicario, che di quella siede al governo. 

Un pazzo, un utopista, un empio scrive un libro 
erroneo, perverso, pericoloso; un libro che può illudere 
i creduli, sedurre gl'incauti; un libro che mina le basi 
del Cristianesimo e della società. Il libro si slampa, e 
corre a migliaia di copie fra i dolti e fra gli indotti, 
permesso, e spesso favorito dal Potere Temporale. Il Papa 
dovrà, di un tal danno, restarsene neghittoso spettatore. 
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e lasciare che s' illuilino, che si tradiscano, che sì av- 
velenino i fedeli ? Nò, viva a Dio. Sia pure cho il libro 
in questione venga tolleralo, tal volta incoraggiato e pro- 
filo dai principi della terra. Talora Iddio accieca i po- 
tenti, onde non vedano, come, sotto le sembianze d'un a* 
mico, si celi il demone punitore; e come, fra il fumo 
dell' incenso adulatore, vada sviluppandosi la fiamma de- 
stinata ad incenerire le loro reggie. Ma il Pontefice, che 
e custode della verità, e che siede a guardia «lolla società 
in nome di Dio, uni si astenga per verun rispello umano, 
da gridare al ladro, quand'alleile questa società slessa, 
illusa, ingannala, dovesse rivolgersi contro a lui, irosa, 
perchè risvegliala da un sonno letale. 

Non è opporsi al libero progresso della scienza ii 
proibire dunque un libro pericoloso, empio, ingannatore; 
ma egli è un segnalare ai fedeli il veleno che può attos- 
sicarli. Così facendo, la S. Sede, esercita un diritto, 
adempie a un dovere. 

Cosa fanno, di grazia, ì governi, allorché comparisce 
presso di loro un libro, uno scritto, che attacca le basi 
della loro autorità, che minaccia l'esercizio del loro po- 
tere, che compromette il principe o la dinastia? Seque- 
strano, proibiscono, perseguitilo il libro, lo scrilto; fanno 
condannare alla mul'.a ed al carcere lo scrittore e il 
gerente, spasso anche il tipografo, e qualche volta giun- 
gono a deportare, senza forma di giudizio, in qualche 
inospita lauda, il temuto scrittore. £ di ciò, poco o nulla 
si lagnano i sedicenti liberali ; dicono che è necessario 
a ciò sottostarò per causa di salute pubblica; la qual 
salute pubblica altro non ò poi che la salute temporale 
d' un parlilo, d' una famiglia, d' una sella. Ma se la 
Santa Sede, per causa della salute pubblica delle anime 
di dugcnlo milioni di cattolici, che Iddio le ha imposto 
di pascili' e di reijijere, si limila a condannare, e regi- 
stra all' indice, come violalo ai fedeli, un libro che al- 
lacci la religione, che mina le basi della società, e che 
gel la il disprezzo, la calunnia, il ridicolo sii quanto vi è 

i 

* 
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di più sacro e di più venerabile, ecco che tulle le legioni 
del vecchio e nuovo liberalismo intuonano a coro il Cru- 
ci fige contro il Ponte /ice, contro le Congregazioni, e con- 
tro ciò che malignamente hanno il mal vezzo di chia- 
mare Vltramontanismo o Curia Romana. Ma ciò non dee 
sorprendere, se si rifletta come i cavalieri d'industria, 
i quali stanno, nelle ore notturne, altorno ad una porla 
per aprirla coi grimandelli, se per caso viene a passare 
chi disturba il loro lavoro, e così manda a vuolo il 
programma che si erano proposti, di annettersi o siv- 
vcro incamerare la merce coperta e difesa da quella 
porla, quei ribaldi non hanno maledizioni, imprecazioni, 
e vituperj sufficienti da vomitare contro quell'onesto. 
Cosi, a un di presso, è avvenuto per X Enciclica e per il 
Sillabo. 



Proposizione Tredicesima. 



« 1 metodi e i principi, co quali gli antichi dottori 
« scolastici coltivarono la teologia, non corrispondono 
€ alle esigenze dei tempi, ed al progresso delle scienze ». 
— Episl.ad Archiep. Frising. Tuas libenter, 21 dee. 1863. 

Ben a ragione la S. Sede ha proscritto questa proposi- 
zione, abbenchò sembri, a prima vista, indifferente, ma 
che cela in se stessa un ascoso veleno. 

La teologia è una scienza esalta, la quale si appog- 
gia a principi fissi e invariabili, dei quali essa non è 
se non che V esposizione, lo svolgimento, l'applicazione. 
Verun metodo dunque convenir meglio poteva a quel 



Digitized by Google 



— 51 — 



grave ed importantissimo studio, di quello che il metodo 
appunto che per lei fu adottato ; e che, fondato, sulle 
tracce di Aristotele, dalla più gran mente che vantino la 
Chiesa ed il mondo cristiano, S. Tommaso, fu chiamato 
scolastico, perchè le scuole, siccome ottimo, se lo appli- 
carono. Ma se un tal metodo è ottimo per conservare la 
teologia pura, intatta, invariabile (siccome esser lo deve 
per natura), tal non è per uua teologia accomodante, va- 
riabile, progressiva, quale si vorrebbe da certi uni i 
quali sognano il Vangelo ridotto alla moda, la Legge di 
Dio acconciata al servizio del Diritto nuovo, ed i prin- 
cipi eterni stabiliti dall' Uomo-Dio armonizzati coi prin- 
cipi dell' 89. Certi preti liberali, in specie, i quali vor- 
rebbero rimodernata la dottrina della Chiesa, incline- 
rebbero a veder sostituito il metodo che cerca il vero 
adottalo dalle scienze umano (le quali sempre lo cercano 
e spesso mai non lo trovano) al vecchio metodo scola- 
stico che dal vero, posseduto pienamente dalla Chiesa di 
Gesù Cristo, parte ed argomenta. Costoro sperano che, 
ove si adollasso il nuovo metodo, avvenir polrebbo per 
avventura che, nel corso delle argomentazioni analitiche 
da loro istituite, si ribattesse qualcosa della vecchia sin- 
tesi, peculiarmente in rapporto al celibato-, adesso in 
specie che, mercè, V adozione del matrimonio cit ile, può 
esser dato anche ai preti, che del sacerdozio fanno un 
mestiere e che non hanno paura del Diavolo, di mari- 
tarsi alla barba del Papa e del concilio di Trento. 
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Proposizione Quattordicesima. 



« La filosofia vuol trattare senza aver riguardo alla 
€ Rivelazione soprannaturale ». — Espisi, ad Archlep. 
Frising. Tuas libenter, 21 Dee. 1863. 

Cui sistema del Razionalismo combinano, in gran 
parie, gli errori di Anlonio Gunlcr condannali nella let- 
tera al Cardinale Arcivescovo di Colonia Eximiam tuam 
dal 13 giugno 1817, e nella lettera al Vescovo di Brc- 
slavia, Dolore haud mediocri, 30 aprile 18G0 — (Te- 
stuale). 

Con questa Proposizione, bene a ragione condannala 
dalla S. Sede, si rientra nel vero e pretto naturalismo, 
circa il quale (per quel che comporta la strettezza dei 
nostri limiti) io penso di aver dello abbastanza. Qui dirò 
dunque soltanto che la ùlosoUa privandosi del soccorso- 
delia Rivelazione, lungi dall' csscro progressista, è retro- 
grada, e riconduco le scienze morali alla povertà ed alla 
incertezza, ove si aggiravano prima che la Rivelazione 
slargasse i loro conimi e rendesse sicuri i loro passi. 
L' ordine naturale è bello ed ammirabile, siccome tutte 
lo opere di Dio ; ma esso è imperfetto ; nò può, di per 
se stesso, perfezionarsi, abbencliò senta in sò il bisogna 
della perfettibilità. V ordine soprannaturale che Iddio ci 
ba aperto col mezzo della grazia, porla in sò il perfe- 
zionamento dell'ordine naturale. Di questa gran verità, 
facile sarebbe fare splendide applicazioni. Basii questo 
cenno a svergognare quei cicchi volontari, i quali, nel 
loro orgoglio, ricusano veder la luce ; e quei filosofastri 
che valendo trattare le scienze morali senza il soccorso 
della Rivelazione, cadono nei più deplorabili e funesti 
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errori ; errori che adottati spesso dai governi, si trasfor- 
mano in flagello dei popoli , in abbrutimento delle na- 
zioni, ed in mina degli Imperi e dei Regni. 



§. IH. 

Indifferentismo — Latudinarismo 

Proposizione Quindicesima. 



« Ogni uomo è Ubero di abbracciare e professare 
c quella Religione che col lume della Ragione reputi 
<r vera j>. Liti. Apost. Multiplices inter 10 Junii 1856. 
Allocul. Maxima quidem, 9 lunii 1862 

La Verità non può essere che una. Ciò che non è 
vero, e falso ; e ciò che non è buono, ò cattivo. 

Una però è la via di salute, e fuor di quella non si 
ha che perdizione. — « Ego sum veritas, via et vita, 
cosi solo per lei è la via che condujo alla vita, cioè 
alla salute. In qualsivoglia altra credenza, non ò la ve- 
rità e per lei non è quella via che conduce alla vita ». 
Cosi disse il Cristo : e come la Chiesa Cattolica tiene 
il deposito di questa verità. — Nella successiva Propo- 
sizione avrò luogo di svolgere meglio questo argomento. 

Ammesso dunque, siccome non può dubitarsi, elu- 
solo nella Santa Cattolica Religione possa V uomo sicu- 
ramente salvarsi; ed ammesso (lo clic pure è indubi- 
talo) che Gesù Cristo pali e morì per tutti, e che pe- 
rò tutti sono da Lui chiamali a far parte della sua 
Chiesa, cioè ad esser membra del mistico fuo corpo; 
ne segue cho la Cattolica Romana Chiesa è la madre co- 
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mime a tutti; e conscguentemente, ben anche a coloro 
che erano raminghi fuori della casa materna; perle che 
la Chiesa Callolica (la quale sola è vera Chiesa di Gesù 
Crislo) debba procurare, con ogni mezzo materno, V c- 
terna salule anche dei figli fuorviati. Non sarebbe dun- 
que connaturale alla qualità di madre, che la Chiesa 
riveste, che essa dicesse ai figli infelici, i quali si se- 
pararono da lei: « Andate pure, o miseri, ove più vi ag- 
€ grada ; professate pure quella Religione che al de- 
« bole lume della vostra ragione coiììparisce più vera; 
« seguite pure la falsa e cieca guida che vi conduce 
« cioè la vostra stessa Ragione priva del sostegno e 
<r del chiaro splendore della fede, ancorché quella guida 
« fallace abbia a condurre a perdizione, della vostra 
« irreparabile rovina a me nulla preme ». 

Non così direbbe ad un suo figlio qualsivoglia ma- 
dre, per poco che fosse amorosa ; nò ciò dirà mai la 
Santa Romana Chiesa, madre comune, a quei figli nati 
cicchi, o per loro mala ventura e deplorabile aberra- 
melo acciecati, i quali non si trovano uniti e stretti 
al materno suo seno: che anzi lungi da parlaro a quelli 
infelici un siffatto linguaggio, essa farà tutto e quanto 
è in suo potere, per richiamarli tulli alla vera fede e 
nel santo suo grembo, sia con le materne ammonizio- 
ni ed esortazioni, sia con le apostoliche missioni, sia 
con saggi ed amorosi consigli; seguendo in ciò l'esem- 
pio del buon Pastore, il quale allorché abbia smarrito 
una agnella, non si dà pace sino a che non l'abbia ri- 
trovala e ricondotta all'ovile. 

Ciò fa la Chiesa ; ma non costringe, non sforza, non 
coarta il libero arbitrio, nò si vale per regola della forza 
fisica, ma solo di forza morale \'.\), mezzi umani; convinta 
siccome l'è che, le forze tisiche non hanno azione sulla 
volontà, e che solo la Grazia può vincere le resistenze , 
debellare le recalcilranze, ed operare qualcuno di quei 
portenti (ignoti a lutti fuorichò alla Chiesa di Gesù Cri- 
sto) che cambiano talora anche a un tratto i più gran 
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peccatori in Sanli, ed i nemici del Vangelo in vasi di 
Elezione. Le false Religioni, le Eresie, le Selle possono, 
col terrore, con la minaccia, con la seduzione, con l'in- 
ganno con la deboseia, ollenerc delle apostasie, fare 
dei rinnegati: ma la sola Chiesa cattolica ha il segreto 
della Conversione. 

Ma se, ad onta dei consigli, ad onta delle rimostranze, 
ad onta dello esortazioni della madre amorosa, un tiglio 
ostinalo, indomabile, usando ed abusando del libero arbi- 
trio avuto da Dio, vuole decisamente perdersi; e chiu- 
dendo gli orecchi alla amorosa voce della madre che lo 
chiama, e gli occhi alla face che a lui sporge per illu- 
minarlo, rigetta la mano soccorrevole della Chiesa, e in- 
sultando alla Divina Misericordia, vuol precipitarsi nell'a- 
bisso, cos' altro resta alla Chiesa se non se deplorare il 
costui accieca mento, gemere, siccome madre che perde 
un tiglio, ed inalzare a lui che mori pei peccatori, T ul- 
tima prece, abbenchò fosse vaua, per l' infelice ? 

Tale, se non erro, è lo spirilo della Chiesa nel con- 
dannare, siccome meritevolissima è di condanna, questa 
XV Proposizione. 

Ritengasi bene che la Cattolica Romana Chiesa (e lo 
vedremo meglio in appresso), condanna e proscrive in 
massima, la fatale libertà di coscienza, lasciando a cia- 
scuno la libertà della propria coscienza. 
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Proposizione Sedicesima. 



« Gli uomini, nel culto di qualsiasi religione, possono 
« trovare la via della eterna salute, e /' eterna salute 
« conseguire t. — Episl. Kncycl. Qui plttribus, 9 novembre 
<r 1816. Allocuz. Ubi primum, 17 decembre 1847. Episl, 
<r Kncycl. Singuluri quìdem, 17 marlii 1847. 

Proposizione Diciasettesima. 



n Almeno deesi sperar bene delV eterna salute di 
« lutti quelli, che affatto {') non si trovano nella vera 
« chiesa di Cristo ». — Allocuz. Singulari quìdem 9 
dee. 1854 — Episl. EiicncI. Quanto conficiamur 17 ago- 
sto 18Ì7. 

Ho credulo espediente riunire quesle due Proposi- 
zioni, le quali sono complessivamente lo sviluppo d' un 
importante e delicatissimo comune concetto. 

Egli è un adagio comune, in bocca anche a molli 
cattolici , che « L uomo onesto può salvarsi in qua- 
lunque religione — Or le due condannale Proposi- 
zioni sono appunto V espressione di questo adagio. Prov- 
vidissimo fù dunque che V oracolo del Valicano, rimuo- 
vesse ogni dubbio, togliesse agli indiffcrcnlisli (4) ogni 
scusa, e mettesse in mala fede coloro i quali poteron 
credere di conciliare la loro qualità di cattolici, con si 
vasla concessione a quello spirilo d' indifferenza in ma- 

{') La parola non affano ijui usata, sembrami doversi appren- 
der»* quasi dicesse — non pienamente — non interamente. 
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feria di religione, che ha preparalo la strada al Razio- 
nalismo, al Naturalismo, all' Ateismo, o al Materialismo 
più svergognalo. 

Inleramenle sommesso a ciò che, sedendo ex Cathe- 
dra, ha pronunzialo il Vicario di Gesù Cristo, io credo 
con lui che, come uno è Dio, una la fede, uno il oal- 
lesimo, così una ò la Chiesa: che questa sola vera Chiesa 
è la Romana Callolica Apostolica, e che fuori di questa 
non può T uomo Irò vare la piena sua elcrna salulc di il 
conseguimento delle promesse del Ridenloro. 

« Quis crediderit et baplizntus fucril, salvus erit ; 
<r qui non crediderit, condemnabilur ». , 

S. Mar. XVI. 16. 

« lo so che la Chiesa è fondata su Pietro, vale a 
« dire sit a" una roccia. Chiunque mangia l' agnello fuori 
€ di questa casa, egli è un profano; chiunque non è 
« nell' arca, perirà nelle onde ». 

S. (ìinOLAHO. 

« // primato è fondalo suir unità. Il primato è dato 
« a Pietro, affinchè vi si possa ravvisare una sola 
« Chiesa di Cristo ed una sola fede ». 

S. Cipriano. 

« La Chiesa cattolica conserva essa sola la vera rcli- 
« gione. Essa è la sorgente della verità ; essa la dimora 
€ della fede ». 

Lauanzio. 

<r Quella* solamente è verità che non diversifica in 
« nulla dalla tradizione ecclesiastica ed apostolica. 

Origene. 

• # > 

I 

Acciò tuttavia questi saldi ed inconcussi principi non 
possano, nella loro applicazione, dar luogo a deduzioni 
inesatle, io credo opportuno proceder già a qualche di- 
stinzione. 

Distinguerò, prima d' ogni altro, lo false religioni che 
8 
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non conoscono nè Gesù Cristo, nè il Van^ek il Bat- 
tesimo, da quelle erronee confessioni (iella Chiesa sLssa 
di Gesù Cristo, le quali per scisma o per eresia, si sono 
separate dalla vera Chiosa, la Chiesa Cattolica, Romana, 
Apostolica. 

Quanto alle prime, gli infelici che a quelle appar- 
tengono, non ( da dubitarsi, che non possano profittare 
dei meriti della redenzione per conseguire l' eterna salu- 
te. — Egli è tuttavia, dietro la dottrina di S. Tommaso, 
opinione accettata da molti e gravi teologi, che se uno 
di questi miseri abbia passato la sua vita in tal posiziono 
che gli sin stalo assolutamente impossibile l'aver cogni- 
zione della vera fede; e che, d'altronde, egli abbia 
sempre e costantemente osservalo i dettami della reli- 
gione naturale, ci non sarà abbandonate dalla Divina Mi- 
sericordia, e prima della sua morte, Iddio provvederà, 
anche con qualche mezzo straordinario, acciò la sua ani- 
ma possa giungere in luogo di salvazione. 

Quanto alle seconde, le quali conservarono, chi più, 
chi meno, della vera fedj di Gesù Cristo, (onde la Ro- 
mana Cattolica Chiesa è sola depositaria' e che man- 
tennero, per lo meno, il battesimo, dovrà distinguersi, se 
r infelice nato ed allevato in una di qu. Ile sette, muoja 
prima o dopo V uso della regime. Se muojn avanti quell'e- 
poca, e che abbia ricevuto in valida forma il S. Batte- 
simo, tutti convengono non essere da dubitarsi dell'e- 
terna salute di quell'anima innocente. Che se muoja dopo 
lo sviluppo della ragione, dee ritenersi che morendo fuori 
del grembo della vera Chiesa, non possa qu .11' anima 
trovar salute, anche, per ciò eh., dice S. Paolo scrivendo 
ai Corinti « Nottua autem vobis facto, fratres, Evantje- 
<r liurn quod predicavi vobis, quoti et 'ìccepislis, in quo 
« et sttiiis, psr quo! <./ *alrain!ni ì. 

Pur tuttavia, ove si tratti e:' uno fra costoro il quale 
nato per sua fatalità mAY errore, abbia in quello vissuto 
in piena buona fede, senza contatto con veruno che po- 
tesse illuminarlo e fargli conoscere la verità, e che d'ai- 
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(rondo egli abbia osservato tulli i precetti essenziali 
delia morale cristiana, ed a quelli conformalo le sue a- 
zioni, non mancano dotti ed accreditati teologi, i quali 
opinano che l'anima di questo onesto e pio cristiano, 
benché non cattolico, sarà dalla Divina Misericordia pro- 
servala Jalle pene elerne dell'inferno. 

Niuna però di queste speranze per quelli sciagurati, 
i quali nati nella vera fede, rigenerali nelle acque del 
S. Battesimo, cresciuti in seno alla Chiesa Cattolica, ed 
arricchiti delle divine grazie onde furono partecipi coi 
Sacramenti, per qualche sia ragiono rinnegarono la vera 
fedo passando volontariamente allo scisma o air eresia. 
Costoro rinunziando volonlarj ai benefizi della Reden- 
zione ed ai merili del Sangue di Gesù Cristo: ruppero 
essi il gran contrailo stipulalo nel Battesimo con Dio, 
da Lui disertarono per darsi a Satana; e rigettando il 
Paradiso preferirono a quello volontariamente V inforno. 
Costoro, quasi potrebbero dirsi già dannati, abbenchè 
vivi, e cilladini dell' inferno, abbenchè peregrini sulla 
terra. Dio può per cerio avere misericordia anche di 
costoro; ma è raro che ciò avvenga. Essi disconobbero 
Cristo, e da Crislo sono disconosciuti. Muoiono, d' ordi- 
nario, impenitenti; spesso di morte subitanea; talora 
disparati ; e non di rado suicidj; e se tal volta calpestan- 
do talora anche voti e giuramenti a Lui fatti, una fioca 
voce di pentimento si fa udire in fondo ai loro cuori 
già posscluli dal Demonio, noli' ora suprema, essa è 
quasi sempre o soffocata dai ruggiti infernali , o impe- 
dita dalle circostanze o dal tempo, o compressa, anche 
con la violenza, dagli iniqui compagni di apostasia. 

Io non sono Teologo; e se qualche parola mon vera, 
meno approvala, meno esatta potesse essermi sfuggila 
in qucslo delicato articolo, sia per non scrìtta. 
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Proposizione Diciottesima. 



«r Il Protestantismo non è altro che una forma diversa- 
della medesima vera Religione Cristiana, nella qunl 
forma, del pari che nella Chiesa Cattolica, è dato 
jf*f « piacere a Dio ». — Epist. Elicici, Noscitis et nobi- 
scum, 8 Deccmbre 1849. 

Per avere l'impudenza di sostenere una cosi fatta 
opinione meritamente condannala, ò forza incominciare 
dal dissimulare cosa sia il Protestantismo. 

Qucsla eresia, « per meglio dire questo complesso 
di eresie (poiché di tutte le eresie vecchie e nuove con- 
tiene in sè il germe) nacque in Alemagna per ambizione 
di Lutero frate apostata. Molli piccoli principi dell 1 Ale- 
magna, e Gustavo Adolfo Re di Svezia se lo appropria- 
rono siccome orme politica da bilanciare la suprema auto- 
rità dell' imperatore; cosi che il protestantismo si pro- 
pagò in Germania fra lo stragi e le ribellioni, c fece sua 
tutta la Scandinavia, penetrando ancora in Ungheria ed in 
Fellonia, non che in Francia ove i nuovi eretici vennero 
conoseiuti col nome di Ugonotti e furono causa di molto 
ed oslinale guerre religiose. Enrico Vili Re d'Inghil- 
terra, presele difese della Chiesa Cattolica, e scrisse libri 
contro i novatori; ma volendo poi sforzare il Papa a rom- 
pere i legami legiltimi che lo univano alla buona sua re- 
gai consorte per impalmare la bella ma non assai casta 
Anna Bolena, ci avendo incontrato (come sempre, quando 
i monarchi della terra vogliono ottenere dai vienrj di 
Gesù Cristo cose ingiuste o contrarie alla fede); avendo 
incontrato, dico, V inesorabile « non possumus », si chiari 
fautore depli eretici; e foggialo a suo talento un nuovo 
simbolo, e fondala una nuova Chiesa che si disse Angli- 
cana, costrinse colla scure, e con ogni genere di sevi- 
zie e di tirannide, la maggior parte dei suoi sudditi ad 
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apostatare, strappando alla Chiesa di Gesù Cristo quella 
che già fu della terra dei Santi. L'opera iniqua fu com- 
pita in Inghilterra dalla Regina Elisabetta, la Messalina 
Britannica. Presto però in Inghilterra la Chiesa fondata 
da Enrico Vili, rimanendo Chiesa officiale, perde la mag- 
gior parte dei suoi proseliti, e trovassi involto il regno 
in guerre atroci ed in lunghe rivoluzioni, per la com- 
parsa dei Presbiteriani, o sia Puritani, frazionandosi poi 
r eresia in quasi innumerabili sètte, cesi che può ben 
dirsi non aversi oggi in Inghilterra, credenza fìssa. 

Frattanto Calvino pugnava in Alemagna contro Lutero, 
sostituendo all' eresia di cucilo una eresia anche più radi- 
cale, e faceva proseliti specialmente in Prussia; quindi 
in Sv zzerà, facendo di Ginevra la Roma dei Calvinisti. 
Ivi ei fece bruciar vivo un altro eretico, il Serven, per- 
chè differiva seco lui in alcuni punti di teologia. Zuin- 
glio compi di strappare la maggior parte dei Cantoni 
Svizzeri al Catolicismo, al quale però attaccatissimi re- 
starono alcuni, sebbene in minorità. 

Tutto queste sèlle, e le molle più in che andarono 
di mano in mano frazionandosi, furono comprese sotto uu 
nome comune, quello cioò di Protestantismo; così che 
Protestanti son delti tulii quelli che, da Lutero in poi, 
sonosi separali dalla sola vera Chiesa, la Cattolica Ro- 
mana Apostolica, sia che da lei più distiano, o più a lei 
si avvic nino. L' emigrazione Inglese, poi quella Alemanna, 
portò in America il Protestantismo, e in quelli lerra 
nuova e feroce, l'errore frullilicò produccndo sètte strane 
e mostruose; fra le quali basii nominare quella dei Mor- 
moni, i quali professano, rllre la comunione dei beni, 
ben anche quella delle donne. 

Abbozzato cosi un pruspUt» islorico della nascita ti 
dello svilupp i del Protestantismo, vediamo qual no sia il 
principio, la natura, il carattere, che lo ronde inconci- 
liabile collo credenze della vera Chiesa, non per forma, 
ma per sostanza. 

Principio del Protestantismo è il libero esame, cioè 
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la facoltà in ogni individuo d' interpretare a suo talento 
i libri santi, e di formarsi cosi i canoni della fede e 
della morale. Sua natura è la negazione, cioè V impugna- 
tiva della fede cattolica, senza un simbolo da affermare. 
Il suo carattere è la spinti], e quasi la transizione al 
Razionalismo. Tanti uomini e tante credenze ; dunque 
non unità ; e poiché ò nella natura umana di variare di 
opinione, cosi non pure una fede stabile individuale, ma 
dubbio universale, e dal quale V uomo non può esciro che 
gettandosi nei sogni ncbuijsi del Razionalismo eoi Tede- 
schi, nel Naturalismo utilitario c m gl'Inglesi, e nell' In- 
differentismo e Latitudinarismo, con gran numero d' Ita- 
liani e di Fraucesi. E giacche ho avuto luogo di nomi- 
nare gì* Italiani, non credo qui dover lacere, che quanto 
al vero Protestantismo, (che per fini politici e in odio 
della Santa Sedo, si lenta dai settari, fallitisi padroni 
del potere, d'inoculare all'Italia), esso non può farvi e non 
vi farà mai progressi, ed i propagatori getteranno il 
danaro che spendono a far proseliti. Ciò per duo ra- 
gioni. La prima, perchè la natura meridionale di noi 
Italiani ha bisogno d' uua Rcligiono che parli anche ai 
sensi, nò troverà mai il suo pascolo nell'aridità desolatili 
delie dottrine dei pseudo-Evangelici, come non potrà 
posarsi nelle astrazioni alemanne. La seconda, perchè 
chi passa dall' affermazioni alla negazione, non può farlo 
per convinzione, ma per dubbio. Ora a forza di dubi- 
tare, si unisce co! dubitare di tutto. Così -;uel Cattolico, il 
quale oggi passa in Italia a! protestantismo, fa un tal 
parso solo per fini politici ed utililarj: per cui scosso una 
volta il dolce giogo dalle credenze Cattoliche, nan vuol 
più solloporsi ad altro giogo; e non ado crà in breve 
che Mammone, Racco, Priapo, e l : nirà Epicureo. Ateo, 
Materialista. Chi desiderasse conoscere un poco più este- 
sale nlc le mie opinioni in propesilo ron ha ohe a 
darsi la pona di leggere un libretto da me stampalo 
a Siena nel 1861, // Cattolicismc ed il Popolo. 

Chiaro è dunque a qualsivoglia persona di buona 
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fede elio il Protestantismo non è già una forma diversa 
della vera Religione Cattolica nella quale, al pari che 
in quella, possa piacersi a Dio, siccome può dirsi dei 
Riti Greco, Armeno, Ruteno, uniti alla S. Romana Chiesa. 
Il Protestantismo è inconciliabile col Catolicismo, per 
natura ; lo è, perchè alla fede ha sostituito il libero esa- 
me; lo è, perchè impugna la tradizione, non che alcuni 
dei libri santi; e molti dogmi Cattolici si fondano ap- 
punto sulla tradizione, siccome, sino dai primi secoli 
del Cristianesimo, affermarono Eusebio, Lattanzio, Ter- 
tuliano: lo è, perchè niega la sodisfazione, che, per 
mezzo della penitenza, riceve la Divina Giustizia. Ora 
non può esser onorato Iddio in due modi contradittorj, 
nò può piacersi a Lui che colla vera Fede la quale non 
può esser che una sola; e questa, per nostra somma 
ventura è la Cattolica Apostolica Romana, siccome Y c- 
videnza dimostra, siccome accerta il consenso universale 
per la lunga serie dei secoli, e siccome fermamenle di- 
chiarano i più dotti e santi Scrittori. « La Chiesa Cat- 
€ lotica conserva essa sola la vera Religione. Essa è la 
c sorgente della verità; essa la dimora della fede ». — 
c Lattanzio. 

Siamo grati adunque allo paterne cure del nostro co- 
mun padre e pastore, che condannando questa pericolosa 
Proposizione, ci ha preservali da greve pericolo. 

I IV. 

c Socialismo, Comunismo, Società Clandestine, Società 
€ Bibliche, Società Clerico-liberali. — Tali pestilenze, 
c sovente e con gravissime espressioni sono condan- 
c nate nella Lettere Encicliche, Qui pluribus, 9 novembre 
< 1846; nell'Allocuzione, Quibus quantisque, 20 aprile 
c 1849; nella Lettera Enciclica, Soscitis et nobiscum, 
€ 8 decembre 1849; nella Allocuzione, Singulari qua- 
€ dam, 9 Decembre 1854, e nella Lettera Enciclica 
c Quanto conficiamur moerore, 10 agosto 1863. 

Impossibile qui a me sarebbe neppure sfiorare quo- 
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sii brulli temi, <) altronde assai conosciuti per averne ot- 
timi libri svelato, degli uni gli assurdi e le decozioni, 
degli altri gli infernali misteri c le occulte inique trame. 
Se mi sarà tinto, dopo compila questa Operetta, di aggiun- 
gere uri Appendice, ne tratterò forse brevemente, per ciò 
che può interessare T attualità. Qui mi limiterò a dire 
che il Socialismo ò ornai screditalo anche ove nacque, 
avendo fallo mala prova tolte lo volle clic ha voluto 
mostrarsi. Vi è un socialismo buono, e solo praticabile; 
ma questo si contiene nella carità cristiana, siccome 
la comprendono i Cattolici. Il comunismo, esagerazione 
del socialismo, non merita neppur menzione. 

Circa alle Società Clandestine, che hanno cosi a lungo 
minalo V umana società, dirò solo, che per fortuna del- 
l' uman genere, ess^ si seno levate la maschera, e i go- 
verni sanr.o ormai come seco loro si abbia a trattare. 
Questo i rande av\ «inlaggio e flovuio in gran parte alla 
Quasi-ltivoluzione Italiana. Guai a quei governi che tran- 
sigeranno con le sette ! Non dispiacerà forse a qualcuno 
dei mici lettori eòe b qui riporti un Sonetto celebre. 
Giovi a chi noi conoscesse, c mi perdoniuo coloro che 
lo sanno a memoria. 

Tra i compassi e le squadre, all' aer scuro 
Si aduna ancor un empio sluol proscritto; 
E in sua malvagia fedeltà sccuro 
Al ciel fa guerra ed all' uman diritto. 

Or coir immondo gregge d 1 Epicuro 
11 nome di virtù dona al delitto ; 
Or, bugiardo indovin, lenta il futuro 
Colle nefande cabale d' Egitto. 

Tremate, o regi, di mia voce al suono: 
Ecco la belva, che dagli antri Sligj 
Viene ad urtar Con dieci corna il trono. 

Cada il velo forai dei suoi prestigi ' 
E se vi parla al cor paco n perdono. 
Mirale il sangue che inondò Parigi. 
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Già in Francia al Senato venne presentata una peti- 
zione sottoscritta da molte e autorevoli notabilità per 
chiedere lo scioglimento della società segreta dei liberi 
Muratori; ma non vi è probabilità (per certe ragioni 
speciali) che possa esser presa in considerazione. Giova 
tuttavia sperare che altrove sia stalo posto mente allo 
Sette in generale ed ai pericoli onde minacciano Y uma- 
na società. Se non pongono prontamente mano ad estir- 
parle, essi non saranno più in tempo. Dio faccia che 
non sia già troppo lardi ! Vi fu un tempo che, avver- 
titi, poterono i governi comprimerle ; per estirparle non 
vi era che un mezzo, il C 'aitoli cismo: solo la Chie- 
sa aveva possanza di estirpare le Selle; ma i go- 
verni non vollero giovarsene. Ora le Sette, ben seppero 
rialzare il capo più gagliarde, e tulio invasero, e con- 
taminarono dagli opifici industriali sino ai consigli dei 
monarchi. Per vincere il Socialismo, fu necessaria la gran 
battaglia che gli delle Cavaignac in Parigi nel giugno 
48; essa coslò alla Francia più vidimo ofe» Austcrlilz e 
Solferino. E per vincerò le Selle ? Wjfr* raccapriccio il 
solo pensarvi. E pure la lolla è intmtabilc. Possa rispiar- 
marla un ritorno dei governi nella buona via ! Or questa 
via è stala loro indicala appunto nell'Enciclica e nel 
Sillabo dal gran Pontefice. 

« // Papa o il Socialismo » ha detto il grande islo- 
rico della Francia. 

Le Società bibliche sono la Propaganda fide dei pro- 
testanti. Ma da questa a quelle vi corre appunto quanto 
dal Cattolicismo al Protestantismo. La nostra Propaganda 
non conosce che abnegazione e carila ; lo Società bibli- 
che servono alla politica e alle veduto commerciali : die- 
tro le Bibbie vengono i foulards ed i Calikos, e certe 
lettere che preparano le rivoluzioni (5). Un Principe che 
desidera l' ordine, la pace, e la prosperità per i suoi po- 
poli e per se stesso, tenga lontani dai suoi conGni que- 
sti emissari di Belial. 

Taccio delle società Clerico-Liberali. 0 esse sono con 

9 
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Homa, c sono inutili ; o non sono con Roma od anzi l'o- 
steggiano, esse sono fucine di scisma e d'eresia. Dice 
S. Francesco di Sa/es: a II Papa e la Chiesa sono una 
a cosa stessa »; e S. Ambrogio: <r Dove è Pietro è anche 
« la Chiesa ». 

C VVY»>-T> f ■ì'Wa'W 



% v. 



ERRORI SOPRA LA CHIESA EO I SUOI DIRITTI 



Proposizione Diciannovesima. 



La Chiesa non è una vera e perfetta società com- 
pletamente libera ; nè ha diritti suoi proprj e permanente- 
mente a lei conferiti dal suo Divino fondatore ; ma spetta 
alla Civile Potestà definire quali siano i diritti della 
Chiesa ed i limili dentro i quali si possa esercitare t 
medesimi diritti. — Allocuz. Singulari quadam, 9 dee. 
1854. — Allocuz. Mullis gravibusque, 17 dee. 1860. — 
Allocuz. Maxima quidem, 9 giugno 1862. 

Da poiché i propugnatori di questa condannata Pro- 
posiziono convengono con noi Cattolici che la Chiesa ri- 
conosce un Divino fondatore, egli è assai abbreviato 
il mio compilo. 

Sì , è Gesù Cristo Dio ed uomo che fondò la Chiesa 
delta dal Santissimo suo Nome, Cristiana ; e di lei è Cri- 
sto il capo invisibile, siccome capo visibile n' è il romano 
Pontefice suo vicario in terra. Or di questo gran corpo 
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mistico, quanti siamo Cattolici diffusi nello cinque parli 
del mondo, tulli siamo membra, e formiamo col Papa, 
coi vescovi, coi sacerdoti, la Chiesa militante. E mem- 
bra puro ne sono le anime purganti, che formano la 
Chiesa purgante ; siccome finalmente gloriose membra pur 
ne sono tulli i fedeli già glorificati in ciclo, che formano 
la Chiesa trionfante. E lutto compongono la Chiesa uni- 
versale di Gesù Cristo ; unito fra loro, per la Chiesa pur- 
gante, mercè i suffragi; per la Chiesa trionfante, mercè 
T invocazione e la preghiera, e per la Chiesa militante, 
mercè il vincolo della carità che ne unisce i membri 
fra loro. 

Una società umana qualunque, per esser vera e per- 
fetta, altro non esige se non che di avere uno scopo 
determinato, ossia un fine, mezzi propri per conseguirlo, 
ed un ordinamento e leggi adattate a reggersi e rag- 
giungere il fine. 

Applichiamo or dunque questi incontrovertibili prin- 
cipi alla Società Cattolica. — Essa ha uno scopo, un fine, 
e santissimo, il solo che veramente debba premere air uo- 
mo, quello cioè di guidarlo, reggerlo e dirigerlo in que- 
sto terreno pellegrinaggio, per condurlo alla patria vera, 
alla patria celeste. — La missione che ebbe da Dio 
Mosè, di guidare il popolo d' Israele a traverso dei de- 
serti, alla terra promessa, adombra la gran missione 
della Chiesa cattolica, di guidare i fedeli a traverso di 
questa valle di lacrime, alla ceiosie Gerusalemme : mis- 
sione ben più importante e sublimo, quanto il cielo e 
I' eterna salute sono più sublimi e più importanti di que- 
sta bassa terra e del meglio o peggio che consumare vi 
possiamo il nostro esilio. 

Che se la Chiesa ha un gran (ine, ha avulo pure dal 
Divino su» fondatore mezzi precipui per conseguirlo; e 
qucsli mezzi sono i sacramenti, le preghiere, il culto e 
tutto ciò che questo riguarda. 

Essa ha, per ultimo, un ordinamento, del quale niun 
altra società umana ebbe o averà mai si perfetto, e leggi 



- «8 — 

santissime alle quali il Cattolico piega la testa obbediente 
ed ossequioso, e che V eterodosso medesimo non può esi- 
mersi dall' ammirare. Nulla infatti di più sublime e di 
più puro, che quella legge data da Dio sul Sina a Mose 
e da Cristo, nel suo vangelo, sublimata, perfezionata, ele- 
vandola a legge di grazia e di amore. Tutto il genio 
dei filosofi antichi, e dei moderni razionalisti scompari- 
sce avanti a un sol precetto del vangelo. E quanto al 
reggimento, o ordinamento che dir si voglia, la Chiesa 
col suo Papa, coi suoi vescovi, coi suoi sacerdoti, coi 
suoi ordini religiosi, e col corpo slesso ordinato ed omo- 
geneo dei fedeli di tutte le nazioni, di tulli i popoli della 
terra, formanti un immenso esercito (che milita sotto un 
solo stendardo, lo stendardo della Croce, e con una sola 
parola d" ordine, unità della fede) offre uno spettacolo 
così sublime, cosi semplice, cosi ammirabile, che rivela 
di per se stesso la sua origine divina, che sorvola alle 
ulopie dei filosofi, ed al genio dei terreni legislatori, 
quasi come lo spirito di Dio sorvolava sul caos, e comanda 
rispello ed ammirazione sino ai più perfidiosi nemici del 
Callolicismo. 

E vi sarà dunque chi dubitar possa, in buona fede, 
se la Chiesa sia una vera e perfetta società? Per chi si 
ostina nel dubbio, non v' è che il manicomio il qualo 
possa guarire il disordine del suo intelletto. 

Che se farsi voglia ora passaggio all'esame dei di- 
ritti' propri che a questa gran società furono conferiti 
dal Divino suo fondatore, se io dovessi accingermi a svi- 
lupparli in tutta la loro estensione e pienezza, e mi fosso 
fatto balìa di trarne logicamente tutte le conseguenze, 
con lesti irrefragrabili alla mano, io vorrei far pentire 
coloro che solo dubitarono dei diritti propri della Chiesa, 
sì fattamente, che avessero a tornarsene ai loro antri 
seltarj confusi e scornati, non altrimenti che i pifferi di 
montagna. Ma ciò non è qui richiesto dallo scopo che mi 
sono prefisso. Solo rimanderò chi avesse vaghezza di co- 
noscere a fondo i diritti della Chiesa, all'opera profonda 
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e dottissima del Davi* sulla Vita di S. Gregorio VII stam- 
pata a Parigi nel 1861 da Lelhielleux, Rue Bonapar- 
te 66. 

Io mi limiterò dunque ad osservare che chi vuole il 
fine vuole i mezzi. Essere perciò indubitato che, avendo 
G. C. fondata la sua Chiesa, non poteva non conferirle 
tutti i diritti necessari per conseguire il fine che si era 
proposto nel fondarla, e perchè potesse reggersi e pro- 
sperare in mezzo alle procelle che l'era mestieri di at- 
traversare. — La Chiesa ha dunque indubitatamente di- 
ritti suoi propri a lei conferiti, non già dagli uomini, 
non già dalla potestà civile, ma bene dal Divino suo fon- 
datore. 

E per meglio convincersi di quanto assurda sia la 
contraria opinione, incarnata nella condannata Proposi- 
zione, serva por mente ad un fatto, a che, cioè, la Chiesa 
è ben più autica della Civile Società — parlo della no- 
stra Società Cristiana. Nacque questa in seno alla Chiesa, 
e non la Chiesa in seno a lei. Nata infatti la Società 
Cristiana con Costantino sulle rovine della Società Pa- 
gana, essa trovò al suo nascere cho la Chiesa aveva 
già spazzato il terreno, lo avea mondato col sangue dei 
suoi martiri, e disposta già la culla ove essa aveva a 
nascere. Costantino vinse Massenzio col valore di sol- 
dati Cristiani, e facile a lui fu di rovesciare V edifìcio 
pagano, sol perchè la Chiesa lo aveva già minato e scrol- 
lato. La Croce non era ancora inalberata sul Palatino e sul 
Campidoglio, e già i tempj di Giove, di Venere, di Pal- 
ladc erano presso che deserti, mentre anime calde di 
zelo e d 1 amore si affollavano ad adorare il Dio vivente 
nelle Catacombe. Se sin dal tempo di Cicerone gli Att- 
uar} non potevano guardarsi fra loro in faccia senza 
ridere, facile è argomentare a che fossero ridotti i sa- 
cerdoti Pagani, mentre il gran Pontefice Silvestro riscuo- 
teva obbedienza, ossequio, ammirazione da una nuova 
generazione vivificala dalla Fede. 

Se dunque la Chiesa era già grande e forte allorché 
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venne alla vita la Società Civile Cristiana, come po- 
trebbe sostenersi che quella da questa ricever potesse 
i suoi propri diritti, invece che dal Divino suo fonda- 
tore? Nò meglio può dubitarsi che tali diritti siano 
stali permanentemente a lei conferiti; essendo notissi- 
mo che Gesù disse espressamente che sarebbe Testalo 
con la sua Chiesa sino alla consumazione dei secoli : 
« Ego vobiscum sum usque ad consumationem saeculi ». 
Sino a quel giorno estremo si estende adunque la per- 
manenza dei diritti conferiti da G. C. onde pascere c 
reggere il gregge dei fedeli. 

La Civile Società non ha però verun che da defi- 
nire circa ai diritti della Chiesa, nò autorirà veruna a 
segnar limiti entro i quali essa possa esercitarli. Il mondo 
nulla può dare nò togliere alla Chiesa di Gesù Cristo. 
Che se in fatto avviene talora in contrario, ciò non è 
in forza del Diritto, ma per diritto della Forza; quel 
Diritto stesso che contro di Lei esercitarono i Neroni, i 
Diocleziano i Massimini, i Giuliani: Forza non è Diritto ; 
e della forza umana si ride la Sposa di Gesù Cristo. I 
Neroni, i Diocleziani, i Massimini passarono; ma la Chiesa 
restò, prosperò, crebbe fuor d'ogni misura; e l'infame 
Apostata Giuliano (che aveva contro a Lei, meglio che 
l'aperta violenza adoperalo le arti malvagie e vili del- 
l' ipocrita astuzia e della abietta seduzione) dovè con- 
fessare, spiraudo, che la Chiesa lo aveva viulo « Vicisti 
Galilee! » 
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c L Ecclesiastica Potestà non dece esercitare la pro- 
« pria autorità senza il consenso del Civile Governo ». 
— Allocuzione, Meminit unusquisque, 30 settembre 1861. 

Mi sono abbastanza allargato nella precedente Pro- 
posizione per levarmi di questa brevemente. Stabiliti i 
principj, facile a tutti è il trarne lo conseguenze. Gesù 
Cristo fondò la sua Chiesa, e la fondò libera ; nò po- 
teva essere altrimenti, poiché il Cristiano è libero per 
essenza. 

Sotto i tiranni pagani, la Chiesa si ascose nelle Ca- 
tacombe, e versò il suo sangue a torrenti nelle arene e 
su i patiboli ; ma giammai chiese a quei tiranni il con- 
senso per esercitare la propria autorità. 

Sarebbcvi mai, per avventura, chi volesse ora so- 
stenere, doveva essere la Chiesa men libera sotto Go- 
verni Cristiani, di quello che sotto la tirannia di quei 
mostri che infamarono il Trono dei Cesari di Roma pa- 
gana ? E sarebbcvi, per avventura, chi pretendesse che 
l' Ecclesiastica Potestà chiedere dovesse oggi a Principi 
Cattolici, permessi che non domandò mai ai Monarchi per- 
secutori della sua fede ? Cosi pretendevano, ò vero, En- 
rico III Imperatore, e Federigo Barbarossa. Ma essi scon- 
tavano Tempio attentato, il primo nella Corte di Canos- 
sa, il secondo a Legnano. Iddio non paga tutti i giorni; 
ma non per questo si salda il conto; e spesso i tigli, 
i nipoti, i pronipoti, pagano per il padre, per V avo, per 
l' alavo. 

Non si dimentichi finalmente, che i governi civili, 
tolsero quanto poterono, ma non aggiunsero una jota 
alla autorità della Chiesa. Uucsla j nve ce confermò e raf- 
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fermò sulle teste ai Principi le corone, santificando in 
loro, coir evangelio, il principio di autorità; di quella 
autorità che non viene, e non può venire se non da Dio. 

I papi consacrarono e incoronarono, sino ai giorni 
nostri, gli imperatori ; ma non si trova scritto che vcrun 
Imperatore abbia posto in testa ad un Papa il Tri- 
regno. 
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Proposizione Ventunesima. 



a La Chiesa non ha potestà di definire domma- 
« licamenle che la Chiesa Cattolica è la Religione uni- 
ti camente vera ». — Lctlera Apostolica, Multipliciter 
inter t 10 giugno 1851. 

Clic la Chiesa Cattolica abbia sola conservalo puro ed 
intallo il sacro deposilo della fede, c che però sia la 
sola vera, credo di averlo abbastanza dimostralo nclli 
studi falli sulle anlccedenli proposizioni, ed in specie alla 
16 e 17, « Molli vi sono — dice Origene — che pen- 
<i sano di credere ciò che Cristo ha insegnato, e pure 
« differiscono gli uni dagli altri ; così si rende necessa- 
ri rio che tutti professino quella dottrina che è stala 
oc trasmessa dagli Apostoli, e che tuttavia continua nella 
<r Chiesa ». — E Dante (poiché nel suo Centenario ò 
bello di citarlo, e può farsi senza timore, fidali alla ri- 
conosciuta sua ortodossia elio allinsc alla scuola del gran 
S. Tommaso) 

Avete il Vecchio e Nuovo Testamento, 

E IL PASTOH DELLA CHIESA CHE VI GUIDA : 

Questo vi basti a vostro salvamento. 

Se mala cupidigia altro vi grida, 

Uomini siate e non pecore matte, 

Sì che il Giudeo, fra voi, di voi non rida. 

ìYgh fate come Agnel che lascia il latte 

Della sua madre, e semplice e lascivo 

Seco medesmo a suo piacer combalte. 

Ritenuto dunque per certo ed indnbilalo. siccome lo 
lo 



- là — 

è, clic sola la Chiesa Cattolica possiede e conserva in- 
tatto il sacro deposito della vera fede di Gesù Cristo, 
cade sotlo i colpi del ridicolo, senza uopo di scria ar- 
gomentazione, la strana opinione contenuta nella condan- 
nala Proposizione, che la Chiesa non abbia potestà di 
definire dommalicamcnlo che essa Chiesa Cattolica è la 
Religione unicamente vera. Due veri contradillorj non 
possono coesistere; e se da una parte sta il vero, dco 
necessariamente d' altra parte slare il falso. Or chi pos- 
siede il vero, ha diritto di proclamarlo tale, o trattan- 
dosi d' un vero dal quale dipende la salute delle anime, 
ne ha non solo il Diritto, ma il Dovere. 
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Proposizione Ventiduesima. 



« L obbligazione, da cui sono assolutamente legati i 
<r Maestri e li Scrittori Cattolici, si ristringe a quelle 
<t cose soltanto che dall'infallibile giudizio della Chiesa 
« vengono proposte a credersi da tutti come dogmi dì 
e fede t>. — E pisi, ad Airhiep. Frising. Tuas libenter, 21 
Decembro 1803. 

Gesù Cristo commesso a Pietro di pascere o di reg- 
gere le sue pecorelle. Si pasce colf erbe del pascolo; si 
regge, cioè si guida, con la voce e con la verga. 

Non basta che il Pastore guidi il gregge nei pa- 
scoli salubri, cioè che offra ai fedeli u nutrimento delle 
anime loro la vera Fede ; bisogna anche die il Pastore 
richiami e corregga quelle agnello che accennano a 
deviare verso i pascoli avvelenali, o che turbano 
l'ordinalo incedere del suo gregge. Cosi Colui che ha l'au- 
torità ricevuta da G. C. di reggere il gregge cristia- 
no, ha drillo o il dovere di esercì Iure la sua cen- 
sura ed esercitarne autorità siili' insegnamento Cattolico 
e sulle scritture pubblicale da scrittori Cullolici; in 
quanto che, quanti' anche si opponessero apertamente ai 
fondamentali Dogmi della fede, possono pur tuttavia ser- 
vir d'inciampo e di pericolo alla fede o ai costumi; e 
ricseire in qualsivoglia modo a pregiudizio delle anime. 
Ora cognilorc legittimo ed infallibile di lulloriò è so- 
lamente Colui al quale, come dissi, commesse Cristo di 
pascere e di reggere il gregge affidatogli; e questo Co- 
lui è il Papa, davanti ai di cui venerali oracoli pro- 
nunciati ex Cathedra, ogni Cattolico deve chinare la 
fronte e obbedire. E quando dico il Papa, dico la Chie- 
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sa; poiché, siccome afferma il Santo Vescovo di Gine- 
vra r il Papa e la Chiesa sono una cosa stessa • ; o 
come afferma il venerabile e (Ionissimo Cardinale Bel- 
larmino: — Sapete di che si traila quando si parla del 
Sommo Pontefice? Si lr.it la del Cristianesimo. 

Non e vero Cattolico dunque colui clic non piega 
reverente il capo all' Enciclica e al Sillabo, o non 
vi aderisce pienamente, con semplicità di onore c senza 
restrizioni, sotterfugi, 0 cavillazoni ; rimettendosi, nei 
casi dubbi, alla autorevole interpretazione degli Ordi- 
narj, e uniformando allo Dottrine della S. Sede le pro- 
prie opinioni ed i proprj alti. Tale e il dovere d' un fi- 
glio obbediente della Chiesa: non ò tale chi pensa, vuole, 
ed opera altrimenti. Non dimentichiamo mai (juanlo il 
Divino nostro Redentore sempre preferisce alla scienza 
umana ed alla superbia dei solisti, la semplicità di spi- 
rilo e umile obbedienza dei parvuli. 
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Proposizione Ventitreesima. 



« / Romani Pontefici e i Concilj Ecumenici oltrepas- 
« sarono i limili della loro potestà, usurpando i di- 
c ritti dei Principi, e sul definire eziandio le cose di 
« fede e di costumi, errarono ». - Lederò Aposl. 22 
Agosto 1851. 

Due ben distinti errori vengono, in questa Proposi- 
zione, giustissimamente condannali dalla S. Chiesa. Il 
primo, l'asserirò che i Tapi ed i Concilj, oltrepassas- 
sero la loro potestà, ed usurpassero i diritti dei Prin- 
cipi. Il secondo è la temeraria imputazione di errore data 
ai medesimi nel deUnirc le cose di fede e di costumi. 

Incomincerò da questo ; e dirò brevemente, in primo 
luogo, che il dogma della infallibilità della Chiesa, al- 
lorché definisce cose relative alla fede ed ai costumi, 
non può mettersi in dubbio da qualsivoglia Cattolico, 
senza rinnegare il Vangelo, e le parole stesse del Reden- 
tore. Egli disse, infatti, parlando a Pietro (del quale il 
Romano Pontefice è solo legittimo successore): « Rogavi 
prò te ut fidestuanon deficint ». E parlando a tulli gli 
Apostoli : « Ego vobiscum sum usque ad consumationem 
saeculi ». Ed ai mc'dcsimi (lo che si applica preci- 
puamente ai Concilj Ecumenici): « Ubi duo t ei tres a n- 
gregati in nomine meo, ibi sum in medio eorum ». 

In secondo luogo, io domanderò quale è mai la po- 
testà che conoscere e giudicare potesse dei supposti erro- 
ri ? Per far ciò, converrebbe clic vi fosse una Autorità 
superiore. Or ditemi, quale, o qnal può essere una Au- 
torità in terra superiore al Papa ed ai Concilj? Niuna 
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per certo. Dio solo potrebbe conoscerne c giudicarne 

Ma nò; non Ei pure; essendo clic, avendo promesso di 
essere colla sua Chiesa sino alla consumazione del se- 
colo, e certo che questa nulla definì, se non ispirata 
dal Santo Spirito; così Dio non può mettersi in con- 
tradizionc con Dio stesso. E di questa gran verità si 
scorge, anche umanamente, la prova nella immutabilità 
dei principi e delle massime che da 18 secoli ha te- 
nuto e tiene la Chiesa, della quale il Rumano Pontefice 
od i Concilj Ecumenici sono appunto i legillimi rappre- 
sentanti. La Chiesa non ha falle mai ciò che fanno si 
frequentemente le Potestà terrene; uon si è posta mai 
in contradizionc con se medesima. Rasli su ciò, essendo 
che il Lettore ha già veduta magistralmente svolta la 
materia nel bellissimo Discorso dell'illustre Padre Gal- 
lerai, che si è premesso a questa Operetta. 

Passo adesso al secondo errore, la temeraria asser- 
zione che la Chiesa e per essa i Romani Pontefici, 
abbia oltrepassalo la loro autorità, usurpando i diritti 
dei Principi. In verità, in leggendo late audace affrontata 
asserzione, mi sembra leggere la favola del Lupo e dell'A- 
gnello. Chi è di loro — ditemi, o vili adulatori del di- 
ritto della forza — E egli mai V Agnello che usurpa sù 
i diritti del Lupo; o non è piuttosto il Lupo che usurpa 
sù quelli dell'Agnello? Ei lutto intiero se lo divorerebbe, 
se un caue vigilante e fortissimo non venisse, ogni qual 
volta in soccorso all' Agnello, onde sottrarlo alla vo- 
racità del carnivoro? Or bene l'Agnello è la Chie- 
sa, che uon ha eserciti, non bajonclle, non cannoni ; ed 
il Lupo è un Enrico, un Federigo, un Desiderio, un Fi- 
lippo il Hello, un Appellandomi air istoria, lascio ai 

lellori di cercare, di per se slessi, i lupi nella Istoria 
più recente e contemporanea. Dirò del cane, che viene 
al soccorso dell'AgnelIa : questo cane è ni a mia lo da Dio, 
al soccorso della sposa del suo Cristo, contro la quale 
sta scritto che non prevarranno le porle dell' Infer- 
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no (*) c questo cane, ora chiamasi Pipino, ora Cm fa- 
magno, ora Contessa Matilde, ora un altro campione della 
fede ; e tal volta è la morte clic viene improvvisa quando 
meno si attende; tal volta ò la discordia che si mette 
siuo tra padre e tìglio; talvolta la fortuna che volge le 
spalle ad un Re fatto orgoglioso dalle vittorie; e talora 
lilialmente e la spada nemica clic vendica la Chiesa op- 
pressa ed angariala. 

« A Re perverso 
« Pena quat v' ha fuor che il nemico brando ? 
<r E un brando fere, che ri Signor noi voglia ? 

Alfikri 



(') l'n Deputato ad una Assemblei d'un Regno Cattolico, osò 
dire, non è molto, che la Parola del Redentore sarebbe smentita, 
e che le'porle dell Inferno (paese onde' ci sembra essere Cittadino) 
prevarrebbero eonlro la Chiesa. 

« Ali! Ul BA TU ERA, PKRCUfc SOM TI APRISTI ! » 



Proposizione Ventiquattresima. 



a La Chiesa n ii ha potestà di usare la forza, né 
<r alcuna potestà diretta o indiretta ». — Ledere A- 
postol. « Ad Apostolicac », 22 agosto 1851. 



Prima che Gesù Cristo istituisse e fondasse la sua 
Chiesa, vi fu altra Vera Chiesa di Dio, figura della 
Chiesa di G. C. che ne doveva essere la continuazione 
ed il perfezionamento. Tale è la Chiesa di Mclchisedecche, 
d* Aronne, d' Eli, di Samuele, e degli alil i Sommi Sacer- 
doti del Popolo Eletto. Una occhiala dunque a questa Chie- 
sa, e ciò sarà utile per V argomento. 

Nella Chiesa Musaica n Isdraelita, la Potestà Civile, 
e con essa il Diritto di usar la forza , fù, per voler di 
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Dio, cougiuulo alla Potestà Spirituale, della quale i Giu- 
dici a" Israele non furono che gli esecutori, sino a Sa- 
muele. 

Quel modo di reggersi del Popolo di Dio, si disse 
Teocratico, come che, per singoiar privilegio, avesse Iddio 
voluto, Ei slesso, reggerlo e governarlo direttamente, 
lauto per le anime, che pei corpi, a mezzo del Sacer- 
dozio. 

Ma quel Popolo inquieto e turbolento, che nel deserto 
si era annojato della Manna, si annojò pure della somma 
felicità di avere solo Dio per Principe e per Signoro in 
terra siccome in Cielo, e domandò tumultuando a Sa- 
muele, che gli dasse un Re, non volendo essere da meno 
dei Popoli gentili, che uno tutti ne avevano. 

Iddio punisce spesso i Popoli col sodisfare alle loro 
improntitudini. Così egli fece colle irrequiete turbe dei 
figli d' Israele ; ed ordinò a Samuele, che dopo avere loro 
spiegalo cosa fosse un Re, ed a quali gravami e peri- 
coli essi si esponessero nel sottoporre a quello se stessi 
ed i propri figli e discendenti, ungesse loro per Re Saulle. 
La Santa Unzione trasportò così nell'eletto la Potestà 
Civile, ed il diritto di usare la forza : non però intie- 
ramenle, giacché vediamo che allorquando Saulle si fece 
ardito di disobbedire agli ordini ricevuti da Dio per 
mezzo di Samuele, fu condannalo, e miseramente perì; 
facendo luogo al pastorello Davidde, che sempre per ordine 
di Dio, venne dallo stesso Samuele eletto Re in di lui 
vece. Il Popolo d' Israele frattanto, scontava le sue im- 
prontitudini col sangue dei suoi figli, e colla devasta- 
zione dei propri averi, replicatamele vinto, e fatto presso 
che schiavo dei Filistei. 

Davidde fu Re secondo il cuore di Dio ; a lui som- 
messo, rispettoso e deferente verso il Sacerdozio ; Spada 
del Signore e dei suoi Ministri sulla terra. Sotto di lui, 
fù il Popolo Ebreo prospero, glorioso, e lemuto dai vi- 
cini. Non così coi suoi successori, i quali, con poche 
eccezioni, vollero emanciparsi da Dio e dal Sacerdozio, 
il 
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prostituendosi sino al cullo degl' Jdoli : ed il Popolo d' I- 
sracle, taglieggialo, dissangualo, avvilito, pagò le pene 
per i suoi AcMi, per le sue Gezzabele, per le sue Alalie ; 
ridollo filialmente dal Divino sdegno alla turpe e dura 
cattività Babilonica, dopo aver veduto posta a sacco ed 
arsa la sua Gerosolima, e il glorioso Tempio di Salomone 
adegualo al suolo per mano idolatra. 

Pose line la misericordia di Dio alla schiavitù del 
suo Popolo, dopo sessanta anni di severa punizione. Fe- 
cero ritorno al Giordano gli Israeliti, rialzarono le mura 
di Gerosolima, le Ioni di Sion ne, rifecero il Tempio; 
ma non venne loro altrimenti il prurito di darsi un Re; 
contenti di reggersi Teocraticamente, sino all'epoca, che 
nuovi loro peccati chiamarono sulle loro leste il Divino 
sdegno; e lilialmente l'orrendo Deicidio che strappò alla 
tremenda giustizia dell' Eterno il formidabile Decreto, 
che condannò Gerosolima a c< mplelo eccidio, e cassò il 
Popolo Ebreo dal novero delle Nazioni. Tale è V Istoria 
della Prima Chiesa, la Chiesa Israelitica o sia La Sina- 
goga, nella quale vediamo esercitarsi dal Sacerdozio con- 
giuntamente alla Potestà Spirituale, quasi sempre anche 
la Potestà Civile e il diritto di usare la forza, e solo in 
una certa epoca, dividere con dei Re, unti da Lei, il 
Potere temporale, restando però sempre intatto, siccome 
unico Codice ed unica Legislazione, il Sacro Codice delle 
Divine Scritture, ed il formidabile Decalogo scritto dal- 
la mano stessa di Dio. 

Allorché, incarnatosi il Divin Verbo nel seno puris- 
simo della avventurosa immacolata Verginella di Nazza- 
rel, comparve Gesù Cristo sulla Terra a fondare la nuova 
e perfetta sua Chiesa, era il Popolo d' Israele fatto tri- 
butario dei Romani. Un Proconsole , o 'Jovernalore ro- 
mano reggeva la Giudèa ; ma non vi esercitava che Vol- 
to dominio, lasciando che gli Ebrei si reggessero teo- 
craticamente dai Sacerdoti, con la Legge Mosaico.; trala- 
sciando d'Erode, che «piai vassallo del Romano Impero, 
reggeva sollo il titolo di Tetrarca, la Galilea. Vediamo 
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infatti, nella orreuda tragedia dei Deicidio, condannarsi 
dal Tribunale Sacerdotale alla morte V Agnello innocente, 
e non prestare Pilato elio il suo braccio secolare (cioè 
la forza materiale) ali 1 esecuzione dell' iniqua sentenza di 
quei corrotti e degeneri Sacerdoti. 

Or nel fondare, che Gesù Cristo fece, la sua Chiesa 
Universale, la qualo doveva rimpiazzare la Sinagoga, 
non distrusse, ma compì e perfezionò siccome Egli slesso 
ne avvisa. Ma poiché la nuova Chiesa doveva essere 
Universale non ristretta ad un Popolo, ma abbracciente 
nel suo seno tutti i Popoli e tutte le nazioni della terra, 
qualunque di queste e di quelli fosse il Reggimento (mo- 
narchico, cioè. Repubblicano ec.) così V esercizio della 
Potestà materiale col diritto di usare la forza, cessò di 
essere inseparabile dal reggimento della Nuova Chiesa, 
la quale, quà e là, ne fu, ove più ed ove meno, in atto 
spogliata, restandone però, almeno in parte, sempre in- 
vestita tft potentia. La Potestà materiale non può infatti 
dividersi affatto dalla Potestà spirituale, siccome 1' ani- 
ma non può separarsi dal Corpo; o ragion vuole, che 
essendo lo Spirilo tanto superiore e preferibile alla ma- 
teria, debba logicamente la Potestà Spirituale aver sem- 
pre, in diritto, la superiorilà e la preferenza sulla Pote- 
testà materiale o Civile, che vogliamo chiamarla. Ed ec- 
co chiaro il senso delle parolo proferite dal Redentore : 
€ Redde Caesari quod est Caesaris, et quod est dei, 
« Deo » (6). 

Se in una Nazione adunque la maggioranza del Po- 
polo è Cattolica, e Cattolico è il suo Governo, passar 
dovrebbero le cose, a un dipresso, come nella monar- 
chia di Giuda, sotto i buoni Re; prestando cioè, il Po- 
ter Civile il suo braccio secolare alla Chiesa, tutte le 
volte che questa contro a figli riottosi trovisi costretta 
ad usare la forza. E così avvenne, infatti, in Europa 
prima di Lutero; con la slessa alternativa però dei buoni 
e dei callìvi Re, dei Daviddi, cioè, e dei Gerohoami ; 
degli Ezzecchia e degli Acabbi. 
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Che se poi nella Nazione (lo che avvenne in più luo- 
ghi dopo Lutero) la maggioranza sia eterodossa, però ne 
sia non Cattolico il Governo, allora la Chiesa di Gesù 
Cristo lascia in balia di quello ogni Potestà temporale 
col diritto di usare la forza materiale; ed essa Chiesa, 
salvando intiera ed intatta tutta la sua Potestà Spiri- 
tuale (che non può nò devo dividere con chi che sia), 
per la sanzione necessaria al proprio reggimento, si li- 
mila alla forza morale ed alle pene spirituali. Non è 
nuovo però che, anche da qualche Governo Eterodosso, 
non si ricusi, in certi casi, di concedere alla Chiesa il 
suo braccio secolare. 

Ma se Umilmente il Governo Civile avviene che sia, 
non solo Eterodosso o Scismatico, ma ben anche Perse- 
cutore (siccome avvenno per esempio, lungamente in In- 
ghilterra dopo l'Apostasia di Enrico Vili), allora la Chiesa 
torna a prendere la posizione che ebbe già a fronte de- 
gli Imperatori Pagani, prima di Costantino, non ricusando 
di nascondersi nelle Catacombe, e di affrontare il mar- 
tirio, purché intatto ed immacolato si conservi presso di 
lei il deposilo della fede. Essa non insorge, non cospira; 
obbedisce, in tutto ciò che non è peccalo, ai tiranni, ma 
sa morire se si voglia costringerla a violaro la legge di 
Dio : Essa prega, ed attende pazientemente la liberazione 
«la Dio, e solo da Dio. Cosi è avvenuto, sin quasi ai dì 
nostri in Irlanda; così, a tempo dei nostri Padri in Fran- 
♦ eia soito la Tirannia Repubblicana, o così avviene, pur 
troppo, sotto i nostri occhi, in Polonia. 

Or bene, anche in questi casi, non cessa la Potestà 
anche Temporale, da noi segnalata nella Chiesa, e il Di- 
ritto di usare la forza, di esistere in potentia presso di 
Lei; e l'esercizio stesso, nelle relazioni fra la Chiesa e 
i fedeli non ne fu mai affatto dismesso, anche in tempo 
di persecuzione. Vediamo infalli, dalla Istoria dei primi 
secoli della Chiesa stessa, come volontariamente i fedeli 
si sottoponevano alla autorità anche giudiziaria e coattiva 
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della Chiesa, e segnatamente dei loro Vescovi, evitando 
in ogni occasione di adire i Tribunali Pagani. 

Un cenno adesso della più felice fra le umano com- 
binazioni; quella, cioè, ove la Potestà Civile restò unita 
e pedissequa alla Potestà Spirituale, dico in quelli Stati 
cbe la Provvidenza col consenso universale delle Nazioni 
Cristiane, per V indipendenza del Vicario di Gesù Cristo, 
volle assegnati alla Chiesa e da quelli retti. Ivi le cose 
sono rimasto quasi come nella Chiesa Israelitica sino a 
Samuele; cioè che il Potere Civile si esercita diretta- 
mente, anche con l'impiego della forza allorché sia ne- 
cessario, dalla autorità Ecclesiastica; Governo il più lo- 
gico, il più mite, ed il più paterno di quanti altri Go- 
verni furono o saranno. 

Stabiliti, con questo lungo, ma necessario articolo (il 
quale però abbrevierà d'assai gli articoli susseguenti) i 
sani principj coi quali debbono giudicarsi le non mai 
affatto estinte e sempre rinascenti questioni di giurisdi- 
zione fra i Due Poteri («e ciò per quanto me lo ha per- 
messo la brevità e la debolezza delle mie forze), io non 
dubito che, mentre, da un lato, appariranno luminosamente 
le ragioni per le quali, nella sua infallibilità e pena au- 
torità, ha condannalo questa ventiquattresima Proposizio- 
ne, si farà dall'altro, agli occhi dell'accurato lettore, un 
nuovo giorno sopra a non poche e delicate discussioni 
che giornalmento si odono ventilare, nelle quali V uomo 
è spesso indotto in errore per effetto del troppo comune 
sistema di foggiare la Storia a norma delle passioni, e 
da falsi principj lasciarsi trarre, talora anche con difetto 
di logica, alle più assurde conseguenze. 
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Proposizione Venticinquesima. 



« Oltre la Potestà inerente l'Episcopato, vi è unaltra 
« Temporale Potestà data dal Civile Governo, o espres- 
si s mnente o tacitamente concessa, e quindi revocabile a 
« talento del medesimo ». 

Chiamare dato e concesso ciò che non si tolse ; rap- 
presentare siccome concessione revocabile ciò che certi 
Governi intieramente non rapirono alla Chiesa dei suoi 
imprescrittibili diritti, nulla ha di che sorprendere in un 
Secolo ove si è impropriato, a comodo di causa, il si- 
guificalo naturale di un numero sempre crescenti; di 
vocaboli, sì che si renda necessario un Suovo Dizionario 
per fra noi comprenderci e perchè i posteri possano por- 
lare un giudizio sulle intricate questioni che troveranno 
dibattute nelle scritture dei tempi nostri (7). 

Il lettore imparziale ha già Esperò) piena persuasione 
che la Civile Potestà nul'a dette, nulla concesse, nò 
espressamente nè tacitamente alla Chiesa , ei sa bene 
che, da un pezzo, si usò ogni industria per togliere e 
non per dare, a questa pia Madre, che tigli ingrati si 
ostinarono a riguardare come nemica. Ma se per loro, 
una tal cecità ha portalo amari frutti, non è forse dalla 
Chiesa lontano il giorno, nel qnalc, per loro propria sal- 
vezza, i figli torneranno al seno della Madre, e si affret- 
teranno a restituirle quei salutari diritti, che uomini ac- 
ciecati le tolsero; diritti, d'altronde, ai quali la Chiesa 
non ha (e noi poteva^ mai rinunziato. 
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Proposizione Ventiseesima. 



€ La Chiesa non ha un ingenito diritto di acquistare 
<r e di possedere ». 

0 si animelle o non si ammette nelT uomo sociale 
il diritto di proprietà siccome proveniente da Dio. 

Se si ammette, uon è concepibile come da uomini 
sani di mente possa mollarsi in dubbio il Diritto inge- 
nito nella Chiesa di acquistare e di possedere. Non essendo 
Essa infatti (umanamente parlando) se non un Consor- 
zio, o se vogliamo una associazione di Uomini, nessuna 
ragiono potrà mai rinvenirsi perchè il Diritto ad acqui- 
stare e possedere (in una parola il Diritto di Proprietà) 
insilo, per voler di Dio, in ciascuno dcgl' individui for- 
mami la della associazione, il dello Consorzio, abbia quel 
Diritto, io dico, a scomparire per V unione che essi fanno 
costituendosi in Consorzio fra loro. Se poi non si am- 
mette come derivante da Dio il Diritto di Proprietà 
neir uomo individuo, e conseguentemente nelle umane 
aggregazioni: ma vogliasi invece a qual Diritto cercare 
umane ragioni di essere, e trovargli base artificiale, io 
ti accerto nella mia pochezza, o benevolo Lellore, che 
altro non si fa se non che entrare in un laberinlo, che 
se una escila da questo s' ha (terribile escila !) il solo 
Proudhon ha usalo iudicarla : Proudhon, unico fra i ri- 
voluzionari die sia sialo logico ed abbia avuto il tristo 
coraggio delle proprie anarchiche ed audaci opinioni. — 
Il Diritto di proprietà è un furto — Cosi osò dire il 
Proudhon ; ed ammesso che il Diritto di Proprietà non 
derivi da Dio, è questa la sola conclusione logica alla 
quale [dopo molti tortuosi giri che si tentano per evi- 
tarla e zuccherali pagliati vi |<or mascherarla) egii è forza 
pure di venire. Fu perciò che Thiers proferì la famosa 
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sentenza: — 0 Papato o Socialismo — In quanto che solo il 
Papato e custode nalurale e fedele di ogni divino diritto. Am- 
messa infalli la possibilità (lode a Dio, inammissibile) della 
caduta del Papato, il Diritto di Proprietà, con molti altri 
Diritti, affogherebbe nella universale inondazione del So- 
cialismo. 

Volete voi dunque, vogliono i Governi preservare, a 
prò dei singoli Cittadini, il Diritto di Proprietà? In tal 
caso riconoscete questo Diritto come preveniente da Dio, 
nei singoli come nelle aggregazioni ed associazioni, e 
segnatamente nella Chiesa, massima fra tutte la associa- 
zioni umane. Se a lei negate divinamente ingenito il 
diritto di acquistare e di possedere, converrà che, per 
identità di ragioni, lo neghiate anche ai singoli Cittadini, 
o sia che, di fatto, entriate in pieno Socialismo. Potrete, 
è vero, a forza di tergiversazioni e di cavilli, escludere 
dei vostri Codici una tal conseguenza o far lacere la lo- 
gica; ma ben saranno logici Socialisti, venuti un giorno 
al potere per quella via che loro spianano gli acciecali 
nemici della Chiesa; e tanto più lo saranno, in quanto 
che, trovando già divorali da chi gli ha preceduti, i Beni 
della Chiesa, è sopra i Beni dei particolari che si get- 
teranno i nuovi venuti, adottando le premesse dei loro 
predecessori, e tirandone con Proudhon la logica inde- 
clinabile conseguenza. Cosi avvenne in Francia sotto il 
regime Rivoluzionario; si cominciò da invadere i beni 
della Chiesa e delle corporazioni Religiose, alle quali « con 
la condannata Proposizione, si niegava dai filosofastri e 
politicanti Y ingenito Diritto di acquistare e di possedere, 
e si fiiiì col confiscare i beni di tutti gli abbienti, che 
si dissero Aristocratici, lutto ingoiando quel mostro in- 
saziabile che i Rivoluzionarj chiamano Stato. Ora le 
slesse cause produrranno ovunque sempre i medesimi 
effell'i. 
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Proposizione Ventisettesima. 



« / Sacri Ministri della Chiesa e lo stesso Romano 
« Pontefice debbonsi al tutto remuovere da ogni cura 
« e dominio delle cose temporali *. 

Datemi, io dirò, una Chiesa tulla composta di Ange- 
liche Intelligenze, di Puri Spiriti, e certamente che ogni 
cura e dominio delle cose temporali sarebbe molesto a 
quei Ministri, a quei Pontefici, puri spiriti essi pure, che 
la reggessero. Ma poiché ciò non è nò può essere sulla 
terra, e che la nostra Chiesa Militante d'altro non è 
composta se non se di Uomini abbienti anima e corpo ; 
così le curo e il dominio delle cose temporali, Y è indi- 
spensabile per esistere e compiere la Divina sua mis- 
sione sopra la Terra. Troviamo infatti che anche la 
primitiva Chiesa ebbe cure e dominio Temporale da ne- 
cessitare la creazione dei Diaconi; ed a lutti è nolo 
come il Santo Diacono Lorenzo salvasse dagli artigli del 
fisco iY allora, e dall' Incameramento Pagano le proprietà 
della Chiesa stessa. Si vorrebbe, lo sò, permettere al Dio 
Stalo di tulio ingojare e sgravare così la Clu'esa, dalle 
così delle cure mondane, assegnandole invece una Ren- 
dila che le pagasse in contante lo Slato medesimo. Ma 
un (al sistema, tra i molti, ha due difetti capitali. Il 
primo, di asservire la Chiesa dandole un Clero Salariato: 
il secondo, di esporla a tutte le peripezie finanziarie di 
certi Slati ( e sono quelli appunto che anelano iY inca- 
merare ) i quali possono da un giorno air altro far 
Ranca rotta, in specie dopo divoralo i Beni della Chie- 
sa, che portano sempre ai divoratori maledizione. Così 
avvenne in Francia. Nò mi si obietti che appunto il 
dotto ed esemplare Clero di Francia è salariato. Ciò 
non fu scelta, ma necessità per il Ristoratore del Cat- 
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lolieismo in Francia, Napoleone 1, il quale trovò i beni 
della Chiesa da lungo lempo divorati e distrutti : e d 1 al- 
tronde il virtuoso Clero di Francia sente abbastanza 
quanto sia dura la posizione a lui fatta. Le nuove Cor- 
porazioni Religioso poi (che come per incanto, sono ri- 
sorte in Francia) sono già slate largamente provviste di 
Capitali dalla pietà dei fedeli. £ con ciò credo aver 
detto abbastanza circa a questa condannata Proposizione. 

wi^w^ ù <■:■ oxvvv**^ 



Proposizione Ventottesima 



« Non e lecito ai Vescovi, senza il permesso del Go- 
a remo, promulgare neppure Lettere Apostoliche ». — 
Allocuz. Numquam foro, 1!> Dicembre 18ìi6. 

Allorché S. Pietro, S. Giacomo, ma più specialmente 
S. Paolo, il glorioso Apostolo delle Genti, scrivevano le 
loro Epistole ai Homaui, ai Calati, agli Efesi , ai Corinti 
(le quali, dopo gli Evangeli, formano il più sacro, il più 
autentico, o il più prezioso deposito della Cattolica fede) 
non si trova traccia veruna che quei santi Apostoli, per 
scrivere e far circolare quelle Lettere Apostoliche, doman- 
dassero il permesso al Governo di S. M. Tiberio, o di S. 
M. Nerone. — Or potrebbe mai essere oggi deteriorare la 
condizione dei Vescovi, successori degli Apostoli, oggi do- 
po Costantino, dopo Carlomagno, dopo S. Luigi? 

Nerone pose a morte, è vero Pietro e Paolo, ma ve 
li pose per la fede, che seppero difendere a prezzo del 
loro sangue ; Ei non fece processare i due gloriosi Prin- 
cipi degli Apostoli, per aver scritto le loro Lettere Apo- 
stoliche, nè i Vescovi delle Chiese dell' Asia per averle 
ricevute e lette, dalla Cattedra, ai fede/i. 
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Sarebbe mai possibile che il Diritto nuovo fosse più 
ostile alla Chiesa di Gesù Cristo, sotto Principi che s' 
intitolano Cristianissimi, Fedelissimi ec. che portano in 
testa al loro Patto Sociale il riconoscimento del Cattolici- 
smo come Religione dello Stato, di quello che sotto gli 
Imperatori Idolatri e che si chiamavano Nerone, Diocleziano, 
Massimino, che tenevano Gesù Cristo come un malfatto- 
re, e i Cristiani come pazzi? 

--.-i£M»*cr-— 



Proposizione Ventinovesima. 



« Le grazie concedute dal Romano Pontefice debbonsi 
t ritenere per nulle, se non furono implorate per organo 
c del Governo ». 

0 le Grazie di cui si parla in questa condannata 
Proposizione riguardano cose attinenti alla Chiesa, o siv- 
vero cose che non la riguardano. E certo, in questo su- 
* condo caso, se (por fantastica ipolesi) un Pontefice gra- 
ziasse della vita o delia galera un suddito condannalo 
dai Tribunali dell' altrui Stalo, o sivvero concedesse la 
Venia dell' Età a un Deputato, o ad un Senatore, per 
assidersi alle Camere, o pure a un giovane erede del 
Trono, acciò prendesse, prima dell' età prescritta dalle 
leggi, le redini del Governo, io pure converrei che nulle 
fossero da ritenersi simili grazie concedute (sempre per 
fantastica ipolesi) dal Romano Pontefice, ove che non 
fossero state implorale per organo del Governo, cioè a 
norma delle Leggi dello Stato. 

Ma nel primo caso, cioè che le Grazie Pontificie ri- 
guardino cose aitinomi alla Chiesa, essendo che esse non 
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siano elio Dispense dalla si roda osservanza delle leggi 
Ecclesiastiche, egli e evidentissimo ebe ehi ha fallo la 
legge, e solo ehi l'ha falla, può dalla osservanza di quelle 
dispensare. La Chiesa è quella che ha fallo la legge; e 
la Chiesa, rappresentala dal Romano Pontefice, sospende, 
modifica la logge stessa, per speciali molivi, e giusle 
cause, delle quali solo esso Romano Pontefice può essere 
cognitore. Per esempio, la legge Ecclesiastica determina 
f età per l'ordinazione del sacerdote ; la grazia Pontili- 
eia può accelerarla. La legge Ecclesiastica vuole che dal 
Prete non si goda più che un benefizio; la grazia Pon- 
tificia può concederne di ritenerne due e tre al tempo 
slesso. La legge Ecclesiastica prescrive, per molti eccle- 
siastici oflicj, l'obbligo della residenza; e la grazia Pon- 
tificia può dispensarne. Chi altri che la Chiesa, e però 
il Pontefice, ha diritto d' ingerirsi in queste faccende ? 
Forse i Laici? Forse i Governi? Ma son essi, per av- 
ventura, che hanno fallo le Leggi Ecclesiastiche, perchè 
abbiano a pretendere d' ingerirsene, o per lo meno di 
servire di organo fra chi domanda, e chi solo ha il di- 
ruto di concedere? 

Nò: nò i Ncroni, nò i Decj, nò i Diocleziano non 
accamparono mai verso la Chiesa simili protese. È l'Apo- 
stata Giuliano che concepì ideo congeneri ; ma tocco dal 
dito di Dio, ei non ebbe il tempo d' incarnarle. Orgoglio 
e sete d' oro fecero ripullulare pretese di questa lisma 
nel concilo di Arrigo II, poi di Federigo Imperatore ; ma 
mal glie ne avvenne, air uno pel coraggio di Alessandro 
III, e la Libertà della Chiesa trionfò contro l'altro, per 
opera del grande Ildebrando. Lo spirito settario final- 
mente resuscitò sotlo varie forme e con diversi nomi, 
nel decorso secolo, le pasloje, che certi Ministri di Re 
Cattolici si sforzarono di attaccare alla Chiesa, onde vin- 
colarne la libertà ; e finalmente, nei deplorabili nostri tempi, 
la gran congiura ordita a danno della Chiesa, tulio dis- 
sotterra di ciò che può esserle ostile ; dissotterra per/) 
anch'* queste armi smussale ed arrugginite. Ma la Chiesa 
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difese sempre, e difenderà iu perpetuo, la sua libertà , 
quella libertà che ha comprato col sangue di tanti mar- 
tiri, e per la quale moriva affranto dalle pene sofferte 
quel grande e Santo Gregorio VII, proferendo, nel ren- 
dere T anima a Dio, le memorande parole del Salmista 
appropriate a se stesso. 

« (Io amato la giustizia e odiala V iniquità : per que- 
c sto muojo in esiglio >. 

É l'attacco contro le sue libertà, che la Chiesa ha 
condannato, nel condannare questa Proposizione. Si, la 
Chiesa, queste sante sue libertà, saprà sempre ed ovun- 
que difenderle, e in circostanze analoghe, ogni Romano 
Pontefice sarà un Gregorio VII; poiché la Chiesa di Ge- 
sù Cristo si affida nelle promesse indefettibili del Divino 
suo fondatore, e sa che contro a lei 



« Portae inferi non praevalebunt ». 
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Proposizione Trentesima. 



« V immunità della Chiesa e delle Persone Eccle- 
« siastiche trasse origine dal Diritto Civile ». — Lct- 
lere Apostoliche, Multiplices inler, 10 Giugno 1851. 

Proposizione Trentunesima. 



« // foro ecclesiastico per le cause temporali dei 
€ Chierici, siano civili, siano criminali, devesi assolu- 
ti t ameni e sopprimere, anche non consultata e reclamante 
t la S. Sede apostolica ». — Alloc. Acerbissimum, 27 
Settembre 1852. Alloc. Numquam (ore, 15 Deceinbrc 1856. 

a Chi tocca voi, tocca la pupilla del mio occhio ». Egli è 
sii queste gravi parole del Redentore ai suoi Apostoli, 
che si fondano le immunità della Chiesa, delle quali si 
condanna, nelle due precedenti Proposizioni, la viola- 
zione. (8) 

Non si tosto, con la vittoria di Costantino, fu in Mas- 
senzio vinto il Paganesimo, sotto il vessillo della Croce, 
e che la Chiesa di Gesù Cristo potò assidersi sii quella 
Cattedra sublime, ove la chiamavano i sovrani diritti del 
mio Divino fondatore, a compiere la sua gran missione 
d'iniziare e dirigere la società Cristiana destinala a pren- 
dere il posto della società Gentilesca sino alla consuma- 
zione dei Secoli, che tosto i Cristiani Imperatori affret- 
taronsi, non già a concedere, ma a riconoscere in Lei 
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quelle immunità che traeva dalla parola irrifiutabile del 
Redentore, e dal grado stesso che occupava nel Mondo, 
superiore a tutte le umane grandezze, quanto alla mate- 
ria sovrasta lo spirilo, e quanto al corpo sovrasta V ani- 
ma : e tali immunità erano ben necessarie, acciò con 
pienezza di libertà, non solo, ma ben anche con umano 
favore, più facilmente e più sollecitamente compiesse la 
sublime sua rigeneratrice missione. Tale è il senso e lo 
scopo dei Piacili e dei rescritti Imperiali ebe leggonsi 
nei Codici Giustinianèo e Teodosiano a favore della Chie- 
sa, eoi quali vennero le Ecclesiastiche Immunità sanzio- 
nale. Or queste disposizioni, ed i Privilegi che consa- 
crarono per il Sacerdozio ed a favore della causa Eccle- 
siastica, vennero contemporaneamente inscritte nella Legge 
Civile, ed in quel gran corpo di Sacra Giurisprudenza che 
si disse Diritto Canonico, accettato e riconosciuto come 
legge moderatrice di quel diritto Romano che fu legge 
universale di tulli i Popoli Civili dell'Occidente. Il Diritto 
Canonico, infatti, addolci, rctlilicò, moderò molte inique, 
o per lo meno dure, disposizioni del Romano diritto, adot- 
tandolo ai mutali tempi, alle cangiate condizioni, ed alla 
nuova civillà che sorgeva; e questa civiltà, di mollo dive 
se non è ingrato, riconoscersi al Birillo Cammeo debi- 
trice. Fu questo Diritto dunque universalmente accettalo 
con preferenza e deroga alle Pandette ed al Codice-, e 
con tanta maggiore eflicacia, in quanto che i lesti Civili 
non conflillali dai Canoni della Chiesa, non obbligavano 
che in foro fori, meulre che gli altri obbligavano ben 
anche in foro Coscienliae, oltre al godere di pubblico 
favore, per l'equità e la mitezza delle loro disposizioui 
riconosciuta anche da dottissimi scrittori Protestanti. 

Alle Immunità Ecclesiastiche, dunque, ed ai diritti 
che ne consieguono a prò dei Chierici (consegnale le une 
e gli altri nello Decretali e nel resto del Corpo del Birillo 
Canonico) non può derogarsi da un polerc Cattolico senza 
il concorso del Legislatore Ecclesiastico ; e questo Legi- 
slatorc ò la Chiesa ; c per Lei il Romano Pontefice. Àl- 
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lorditi, pertanto, in vista di gravi circostanze speciali 
sopravvenute, si renda necessario di limitare o modifi- 
care qualche disposizione del Diritto Canonico, e segna- 
tamente toccare alle Immunità Ecclesiastiche ed al Pri- 
vilegio del (oro pei Chierici, non solo è indispensabile 
consultare la Chiesa, ma non lo è meno che Essa rico- 
nosca la necessità della limitazione o moditicaziouc im- 
plorata, e che dietro ciò, induca a concederla ; stipulando 
tra la Chiesa e lo Slato ciò che diccsi un Concordato. E 
questo un Patto sacro, dal quale le parli non possono 
ritirarsi senza reciproca intelligenza e che costituisce un 
nuovo e speciale diritto da sostituirsi in ciò che com- 
prende, alle generali disposizioni del diritto Canonico. Le 
deroghe poi e innovazioni al detto Diritto ed ai Concor- 
dati, se ve n'ha, fatte inconsulta la S. Sede medesima; 
peggio, quella reluttante, sono nulle ipso jure ; non le- 
gano le coscienze, obbligando solo come forza brutale, 
ed assoggettano coloro che accagionano un tal disordino 
alle Censure Ecclesiastiche comminate dai Pontefici, c 
dai Concilj, segnatamente dall' ultimo Ecumenico, il Tri- 
dentino. 

Egli è perciò che lutti i Governi giusti e saggi si 
affrettarono a negoziare e stipulare con la Santa Sede 
tulli i Concordati, per i quali si armonizzasse l' interesse 
dello Stato coi sacri intangibili diritti della Chiesa; e fu 
con un celebre Concordato, che Napoleone I (dello non 
senza qualche ragione il grande) rese alla Francia quella 
quiete e quell'ordine normale, onde Tempie follie della 
Convenzione e tlel Direttorio V avevano spogliala. — Con 
un Concordalo il saggio e Cavalleresco Imperatore <T Au- 
stria Francesco Giuseppe ha pure, non è molto, coordi- 
nato gli interessi del vasto suo Impero coi dirilli della 
Chiesa e reso la quiete alle coscienze cattoliche, sen- 
za pregiudizio di coloro che tali non sono: e più 
d'un Principe Eterodosso, avente dei sudditi Cattolici, 
col medesimo intendimento, ha fatto lo stesso. 

Le Immunità ecclesiastiche, del resto, ed i Privilegi 
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Clericali, non sono, anche umanamente parlando, cosa 
nuova, come clic demanio dall' auguslo carallere inge- 
nito ai ministri di ogni Religione, ancorché non vera, ed 
al rispetto, non foss' altro politicamente, a quelli dovuto ; 
poiché non vi ha Stalo duraturo, il quale non abbisogni 
di base religiosa. Troviamo infatti la classe Sacerdotale 
privilegiata ed immune, non solo presso gli Ebrei, a te- 
nore della divina legge Mosaica, ma ben anche presso 
gli Egiziani, presso gì' Indiani, presso i Caldei, presso i 
Persiani, presso i Greci, presso i Cinesi, e sino presso 
i Celti, i Galli, e li Scandinavi. In Italia poi, gli Etru- 
schi (che furono maestri di civillà, e che sulla Religione 
ed i suoi rili fondarono la florida loro confederazione) 
ebbero pei loro Sacerdoti specialissima venerazione e 
deferenza, e restarono maeslri ai Komani, pei quali fi urna 
fondò sulla Religione i futuri destini e l' impero mondiale 
del Popolo Re. Che se più tardi, i degeneri tìgli di Dccio, 
d'Orazio, di Fabrizio, di Cincinnalo, si fecero filoso/i 
liberi pensatori, ciò avvenne quando e P astro di Roma 
accennava al tramonto. Una fede trepida, produsse i Grac- 
chi ; più tiepida ancora generò i Triumiriati ; estinta, par- 
torì' i Tiberi, i Neroni, i Commodi, i Caracalla, le Agrip- 
pine, le Messaline, le Poppce; e quindi lo sfacelo del- 
l'Impero fatto preda dei Barbari. Ed era una fede falsa ! 
Che dire della fede vera ? Dirò col Salmista : 

« Nisi Dominus custodieril (ivilatem, frustra vigilai 
qui custodii eam ». 

Il rispetto ai Ministri della Religione, del resto, è parte 
integrale del rispcllo dovuto a quella. Se vi è un Paese 
ove si tolleri che i ministri della sola vera Religione (la 
Cattolica) ed in specie i suoi Vescovi, e sopra tulio l'au- 
gusto suo Capo, il Santo Vicario di Gesù Cristo, vengano 
impunemente insultati, dite pure che quel paese volge 
precipitosamente verso la sua rovina. 

Quelli scellerati che insultano oggi il Papa, insulte- 
ranno domani il Re ; e demolito V altare, facile sarà loro 
di demolire pur anche il Irono, 
fi 
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Proposizione Trentaduesima. 



« Senza veruna violazione del Gius Saturale e del- 
l' equità, si può abrogare l' immunità personale, con cui 
i Chierici sono esonerali dal peso di subire ed eserci- 
tare la milizia. Simile abrogazione poi è domandata dal 
civile, progresso, massimamente in una società costituita 
a forma di più libero regime ». — E pi si. ad Episc. 
Monlisrcgal. Singularis nobisque, 29 settembre 1864. 

Ogni cittadino ha il dovere di servire la pallia. Non 
lutti però possono e debbono servirla al modo islesso. 
Di tulli i servigi resi al paese, il più sublime ed il più 
importante, è per cerio quello a lei prestato dal Sacer- 
dote; essendo che ci, non solo porga per tutli i suoi 
voli a Dio, e con le suo preghiere e sacrifizi lo plachi, 
allorché i peccatori provocano la sua collera; ma olire 
a ciò, ei sia quello che istruisce, e consola il popolo con le 
sue parole. È il sacerdote che le plebi insortemi! i per 
natura, fa con la persuasione pazienti nelle avversila, ci 
le fa docili al cenno di chi tiene il timone dello Sialo; 
e quando venga [' ora che abbiasi a difendere la Pall ia 
contro un ingiusto aggressore, è il Sacerdote ancora che 
anima ed entusiasma il soldato a combattere da prode, 
ed a versare il suo sangue generosamente per la Religio- 
ne e per la Patria. Sol dopo il Sacerdote, viene 1' im- 
portanza dell' uomo di Stalo, dello scenzialo, e d 1 ogni 
altra capacità o posizione sociale. 

Or qui è opportuno di osservare come la sempre de- 
plorabile Rivoluzione Francese fosse quella, che coi suoi 
famigerati principj dell'89, cambiò il sacro dovere^ di 
difendere la Pallia, quando necessario sia, anche a prezzo 
di sangue: lo cambiò, dico, in una pr-rmanenle e dura 
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imposizione, che il ricco paga a scudi (bella la mia egua- 
glianza !) ed il povero a tanto sangue, giuncandosi, di 
qua li scudi, e di là il sangue alla sorte. Fu quella tri- 
sta cometa, fu quella lugubre meteora che impose ai 
regni ed agli Imperi la fatai necossilà di tenere in piedi 
permanentemente quelli enormi eserciti, i quali strappano 
in Europa tanti milioni di braccia air agricoltura, ed as- 
sorbiscono ovunque circa al terzo delle rendite tolali dello 
Stalo, scavando cosi quell'abisso finanzicro del Deficit 
ognora crescente, il quale minaccia d' ingoiare tutti i go- 
verni Europei. Prima di quel sovvertimento delle basi 
civili e religiose di ogni società, solo quando la Patria 
era in pericolo, facevasi un appello alla Nazione o chia- 
mata alle armi ; e tulli coloro i quali non erano tìsica- 
mente impediti, o trattenuti da altri gravi servigi a 
prò dello Stato, correvano spontanei ad impugnarle. E 
certamente, fra quelli trattenuti da altri gravi doveri. 
erano i Sacerdoti, i (piali dovevano restare nei templi 
aviti ad implorar dal Dio degli eserciti la vittoria, ed in 
parte seguire le armale per rinfrancare, coi sussidi reli- 
giosi, i combattenti, porgere i soccorsi spirituali ai mo- 
renti, e pregar pace e rendere onore agli cslinti. Tale 
fu sempre la parte dei Sacerdoti, da Mose e Giosuè ai 
Maccabei; e nella nuova legge, da Clodovco a Carlo Ma- 
gno ed a S. Luigi, di là dalle alpi; e dai prodi di Pon- 
lida, sino al Ferruccio ed agli Eroi di Castelfidardo., di 
qua dai monti. Talora però non si ristettero i Sacerdoti, 
nei momenti supremi, di impugnare essi stessi il brando 
per la santa causa di Dio e della Patria ; cssondochè 
queste due cause non si disgiungono. Leggete V Istoria ; 
e voi vedrete Preti, Frali e Vescovi combattere contro 
gli infedeli, misti ai Cavalieri, eelle guerre delle Crocia- 
le. Vedrete lo slesso, nella difesa di Milano e di Ales- 
sandria contro il Harbarossa, come pure alla battaglia 
Nazionale di Legnano. Voi vedrete ecclesiastici misti ai 
soldati cuoprire coi sacri loro pelli la breccia, alla Ca- 
nra. a Candid, a lindi, e pugnare sulle navi a Lepanto. 
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Vedrete i Preti ed i Frali non indietreggiare nella cslic 
ma difesa di Firenze, contro le armi di Carlo V ; di 
Siena, contro le falangi Alcmanno-lspane-Mcdicee ; e di 
Roma, contro i Masnadieri Luterani del Borbone; ed in 
tempi a noi più vicini, vedrete Preti e Frali per le vie 
di Madrid e di Saragozza, combatterò a capo di queir e- 
roico Popolo contro lo straniero invasore ; e nella nostra 
Napoli, vedrete Preli e Frali cangiare i Lazzeri in eroi, 
e far pagar caro al prepotente oltramontano, ad onta dei 
suoi cannoni c delle sue agguerrite milizie, la sua vit- 
toria. — Ma questa è l' eccezione, non è la regola ; e 
voler soggettare i Chierici ad una leva permanente, per 
farne dei soldati stanziali in tempo di pace, è cosa ben 
d ifl'erentc. 

Nò; chi si è consacrato al Divino servizio, non può, 
nò per gius naturale, nò per equità, e mollo meno per 
Diritto Cristiano ed Ecclesiastico, venir costretto ad ab- 
bandonare lo Stato, al qualo Iddio lo ha chiamato o lo 
chiama, per andare a tirare a sorte, se abbia a cam- 
biare il Breviario per la ciberna, la Croce per il fucile, 
ed il Santo tempio del Signora per il fumo della caser- 
ma. Se altro non vi fosse, lo vietano i canoni della 
Chiesa, lo vietano i Concilj ; o dovrebbe bastare : chi a 
tale autorità non piega reverente la fronte dee aversi 
per Etnico c per Pubblicano. E poiché siamo nel Cen- 
tenario Dantesco, invece di citare lilosolì crisliuni e Pa- 
dri della Chiesa, citerò Dante: 

« Bastici solo aver ferma credenza 

« In quel che ci ammaestra Santa Chiesa, 

« La qual ci «la di ciò vera sentenza ». 

Mi sia permessa, prima di chiudere questo articolo, 
una osservazione. La condannala proposiziomrtendc a sta- 
bilire un principio non anche messo in opera, ma del 
quale i Sellarj sono anziosi di fare in qualche Stalo l'e- 
sperimenlo. E non già per dclicienza di uomini ben più 
adi alle armi di Chierici allevati in un Seminario, (essen- 
dovi anzi dovizia di oziosi giovinastri . flagello dellcjoro 
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famiglie, sconcio c scandalo delle ci Uà, ai quali uu lu- 
cile in spalla eviterebbe forse di Unire in Galera), ma 
per luti' altra causa. Che se il lettore ponga mente alle 
ostilità che, nei paesi dominati dai Settari, si usano con- 
tro i Seminari, espiscando ogni più futilo pre testo per 
chiuderli ; ed alla soppressione delle Cattedre Teologiche 
e Canoniche nelle Università, gli sarà chiaro che queste 
misure combinale, sul modello delle arti usate da Giu- 
liano l'Apostata, non tendono a meno che a compiere, 
ove ciò fosse possibile, il voto di queir empio, la distru- 
zione del Cristianesimo, prosieguendo il cammino là dove 
ci dovè arrestarsi, tocco dal dito di Dio. 



Proposizione Trentatreesima. 



« Alla Ecclesiastica potestà Giurisdizionuria non 
n appartiene esclusivamente per proprio ingenito diritto 
« dirigere /' insegnamento delle materie Teologiche ». — 
Epist. ad Archiep. Frisiug. Tuas libenter, 21 Deccmbrc 
1863. 

Dopo i mezzi segnalati che vorrebbero porsi in opera 
a diroccare il vetusto e venerando edifizio del Cattolici- 
smo, ecco altro mezzo che dai Settarj usar si vorrebbe 
a minarlo. Si vorrebbe, io dico, sottraendo le scuole teo- 
logiche dalla dependenza e sorveglianza degli Ordinari 
introdurvi a poco a poco i germi di scisma, sia con libri 
poco ortodossi, sia con preti apostati sollevali al gradi ■ 
di Professori, onde rompere V Unità della fede. Ciò è 
abbastanza chiaro, dopo le cose delle nel precedente ar- 
ticolo; e solo è degna di notarsi l'enormità della pretesa, 
e l'assurdità del concetto. 
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Cosa direbbe il Popolo Israelita, se un Governo qua- 
lunque volesse dargli a Rabbino un Samaritano? Clic di- 
rebbero i Turchi di Stambul o del Cairo, se il Sultano 
volesse far loro accettare per Ulcmas, un Persiano dilla 
Sella di Ali? E via discorrendo. Ed i Cattolici, in casa 
loro, sotto Patto fondamentale Cattolico, averebbero essi 
a soffrire che dei Laici, non solo, ma degli Anatema, o 
dei Razionalisti avessero ad immischiarsi neir insegna- 
mento religioso pei Sacerdoti, sottrarlo alla legale e na- 
turale giurisdizione dei Vescovi, e con Professori e mae- 
stri pregiudicali, o almeno sospetti scomporne l'organi- 
smo, pregiudicarne V ordine gerarchico, e viziarne alla 
sorgente le dottrine ? E pure non tenderebbe a meno la 
condannala Proposizione. 

- UJO OO . . {H-t O — 

Proposizione Trentaquattresimo 



« La dottrina di coloro che pareggiano il Remano 
« Pontefice ad un Principe libero e operante nella Chie- 
« sa universale, è dottrin i che prevalse nel medio Evo. 
— Leti. Apost. Ad Aposlolicae, 22 Agosto 1851. 

Crederei di abusare della benignila dei miei leggitori 
se or qui volessi tornare a dimostrare come il Romano 
Pontefice, nella sua qualità di Vicario di Gesù Cristo, 
sia in di Lui nome solo ed unico capo e reggitore della 
Chiesti Cattolica, cioè Universale. 

Dirò solo qui rho il Romano Pontefice è Principe, ed 
è libero. — Principe, perchè rappresenta il Signore dei 
Signori ed il lìominalore dei Dominanti : e come a tale, 
piegarono, e piegheranno sempre avanti a lui il ginocchio 
Principi e Imperatnri. — Libero, anzi garanzia di ogni 
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vera librila sulla Ima, siccome Cristo è fonie ed ori- 
gine della Liberia (8). 

Ina lai Dottrina, fondala sii base incrollabile, è certa 
adesso, come lo fu nel Medio Evo, e non sarà smentita 
sino alla consumazione dei secoli. 

Ter la Chiesa e per il suo Capo Visibile, il Romano 
Punteli* non ve via di mezzo, o Sovarnità o Catacombe ; 
queste per attendere l'ora del Signor e nella quale le sia 
dato di tornare a compiere la sua alla e divina missione. 
E la missione che la Chiesa, ed i Papi per essa, ebbero 
dal Divino fondatore, l e quella di pascere e reggere il 
gregge delle anime da Lui redente ; di salvarle dai lupi, 
e condurle all'Ovile. Ma non basta; e da poiché Cristo 
morì per salvare tulli, la sua missione è anche quella di 
ricercare e ricondurre le agnello smarrite, ponendo tutto 
in opera per metterle in salvo: — compelle intrare — 
sino a che non avvenga quel grande e felice evento pre- 
detto dal Signore, che si faccia una sola Gregge, ed un 
solo Pastore, salute universale dell' Umano Genere. Ecco 
a cosa serve, ed a cosa è necessario che serva la Li- 
bertà, la Sovranità, il Principato nei Romani Ponlelici. 

La Dottrina da me esposta, antica quanto è antico il 
Cristianesimo, fu pacifica solto Costantino ; non così sem- 
pre sotto i suoi successori, non pochi dei quali prevari- 
carono dalla retta fede ; ma ne pagarouo ben caramente 
il fio. Venne l' inondazione dei Barbari, che tutti travolse 
gli avanzi della Romana grandezza, e fece scomparire le 
ullime vestigia della Civiltà pagana: ma la Chiesa, sic- 
come Y Arca noetica, suornotò al gran Diluvio; i Bar- 
bari cambiarono i loro Idoli per la Croce del Redentore, 
e divennero essi slcssi laboriosi opera j al nuovo Edilizio 
della Cicilia Cristiana, inalzalo dalla Chiesa e segnata- 
mente dai Papi. 

Eccoci al Medio Evo ; a quella grande epoca di circa 
a quattro secoli, che dai moderni filosofastri, ed aridi 
scinti, si vorrebbe marcare col sigillo della riprovazione, 
siccome eia il' ignoranza e «li tenebre. Quando costoro 
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han dello « cose da Medio Evo — dottrine del Medio 
Evo » si credono essi di aver dello assai, c si pensano 
attirare, su tali cose e tali dottrine, quel disprezzo che 
sognano addirsi all' opoca citala. — Ma conoscono essi 
il Medio Evo, allorché di lai fallo sragionane? Il Me- 
dio Evo, se non mi illudo, è V epoca del trionfo dello 
spirito sulla materia, siccome il noslro secolo, è il trionfo 
della materia sullo sprito. Il Medio Evo fu grande nelle 
virtù e nelle colpe ; ma la Fede, che dominò in quei se- 
condi tempi eroici, compensò le colpe per cerio larga- 
mente. Le passioni erano, ò vero, bollenti in quelle na- 
turo maschie e vigorose, e trasmodavano non di rado 
sino al delitto ; delilto però che non portava quasi mai 
T impronta di vigliaccheria e di bassezza. In quei lempi, 
che invano chiamansi barbari, era il cuore, il cuore 
che peccava ; restava nella mente la fede religiosa, ed 
il colpevole sapeva pentirsi, e fare emenda, spesso larga 
ed esemplare, dei commessi falli. Diametralmcnlc opposto 
è ciò che avviene nel nostro secolo senza fede , cancre- 
nato dal Naturalismo. 

Che se del Medio Evo voglia portarsi un giudizio 
pratico, facile sarà il giudicarlo dai suoi Uomini, e dalle 
sue Opere. 

Un' Era, nella quale si fecero le Crociate, si espugnò 
la Greca Bizanzio, si varcò il Capo di Buona Speranza, 
si conquistò le Indie, e si preparò la scoperta dell' Ame- 
rica ; un Era, nella quale, col trovalo della Bussola, si 
apri i mari alla navigazione di lungo corso; colla inven- 
zione della Slampa si promosse la diffusione delle umane 
cognizioni (9); con la scoperta della Gamma armoni- 
ca, si creò la Musica come scienza e come arte ; con le 
rinvenute Pandette, si fondò la Giurisprudenza ; e col 
Genio finalmente di alcuni eletti, si richiamò a nuova e 
più splendida vita, e scienze, e lellere, ed arli belle : 
Un' Era che produsse S. Benedetto, S. Francesco d 1 Assi- 
si, S. Domenico, Santa Caterina da Siena, Carlo Magno, 
Goffredo il Buglione, S. Luigi. S. Gregorio VII. Alessan- 
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dro III, la Contessa Matilde, Giovanna d* Arco, il Cid, 
S Tommaso, Dante, Petrarca, Boccaccio, Alberto Magno, 
Pico della Mirandola, Marco Polo, Vasco di Gama, un 
Dandolo, un Doria, uno Sforza, un Castruccio, Farinata 
degli liberti, Michele di Landò, il Savonarola, Guglielmo 
Teli, Giovanni da Procida, Gustavo Wasa, Sobiesky, S. 
Stefano Re d' Ungheria, S. Casimiro di Polonia, S. Fer- 
dinando, Rodolfo di Absbourg, Tommaso Becket ; e final- 
mente un Giotto, Masaccio, l'Angelico, Arnolfo, Brunel- 
lesco, r Orgagna, Niccola Pisano, Donatello, Della Robia : 
Un Era, io dico come questa, e per uomini e per cose, 
se non teme il paragone col gran secolo Mediceo, che 
venne appresso e come fu da lei generato, mollo meno 
lo teme col nostro secolo, buon produttore , è vero, di 
curiosi trovati, di macchine e ordegni spesso uocivi e 
fatali, e che conta molte istruzioni superficiali, qualche 
uomo d' ingegno, ma poche solide e profonde dottrine (10), 
e non pure un Genio. — Il Genio è scintilla Divina, la 
quale non scaturisce so non da quella purissima cole che 
chiamasi Fede Religiosa. Ma basta di ciò. 

^ J\A/VY» ii «X WVVAAj 

Proposizione Trentacinquesima. 



* Sulla vieta, sia per sentenza di qualche Concilio 
<( Generale, sia per fatto di tutti i Popoli, che il su- 
<c premo Pontificato, dal Vescovo di Roma, o da Roma 
t stetta, si trasferisca ad un altro Vescovo o ad altra 
« Città». — UH. apost. Ad apostolicae, 22 agosto 1851 

In Pietro fondò Gesù Cristo la sua Chiesa : « Tu es 
Petrus ». Non può dunque dubitarsi che Pietro rima- 
nesse dallo stesso Redentore investilo del Supremo Pon- 
tificato. Or quando si dice Pielro, s' inlende compresi in 
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Pietro tutti i dt Lui successori, essendo che ubbia lo 
stesso Redentore voluto la parpeluità della sua Chiesa, 
con la quale promesse di essere sino alla consumazione 
dei secoli. Ma Pietro, per Divino Volere, non scelse nò 
Gerosolima. uè Antiochia, ma Roma per sua sede, e ne 
fu il Primo Vescovo, consacrandola col proprio sangue : 
dunque è indubitalo che il supremo Pontificato esiste 
indefettibilmente nei Vescovi di Roma suoi successori. Così 
fu per diciotto secoli, e cosi sarà sino alla line del mondo. 

I nemici della Chiesa, che sentono la forza di questo 
sillogismo, il quale li strangola, hanno tentato invano di 
negare e che S. Pietro sia venuto a Roma, e che ne sia 
slato il Primo Vescovo: invano dissi, perchè da uomini 
dottissimi (e fra questi dal nostro fu Padre Ventura, 
gloria Siciliaua) sono stati messi nel sacco, e con argo- 
menti istorici critici, archeologici, è stato dimostralo in- 
dubitabile, siccome sin dai primi secoli ha ritenuto la 
Chiesa, che S. Pietro fu effettivamente il primo vescovo 
della Città Imperiate, nella quale subì il martirio sotto la 
spietata tirannia di Nerone. E certo per volere di Dio Roma 
prescelta venne ad essere prima materialmente padrona 
e capo del mondo conosciuto, per unificarlo e prepararlo 
alla fede ; mercè la quale poi, dovesse quella slessa Roma 
tornare moralmente ad essere capo dell' Orbe universo, e 
ciò sino in fine. Egli è, a questo titolo, che Roma dicesi 
la Città Eterna. 

Un tale ordine di cose fatto da Dio stesso, chi ose- 
rebbe o potrebbe mutarlo? Chi potrebbe, chi oserebbe 
chiamar Papa (cioè Capo della Chiesa), per esempio, 
l'Arcivescovo di Parigi? 0 sivvero chi volere che il 
Papa, più non risiedesse a Roma, ma più tosto a Sivi- 
glia, o alle Baleari ? — Dicono costoro : « Un Concilio 
Generale. » Ma può un Concilio esistere senza il Papa, 
e in onta a Lui? A tulli è noto che nò. Ed in ogni 
modo, potrebbe mai un Concilio disfare ciò che ha fatto 
Gesù Cristo, contradirc a ciò che ha voluto Iddio? lo 
mi esento dal rispondere alla supposta interrogazione. 
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Resila ora, ciò che i 'nemici della Chiesa chiamano, il 
Consenso di tulli i popoli. Qui, chiedo, mi sia permessa 
un poca d'ilarilà. 

Prendetemi il supposto consenso dei Popoli,' ad uno 
ad uno ; applicale loro il vostro Volo Universale, signori 
miei ; e voglio farvi anche grazia del Liberum Veto della 
sempre gloriosa Polonia, che spetterebbe per diritto a 
ciascun Cattolico. Avcrete voi la maggiorila? Il Danaro 
di S. Pietro, mi dice di nò. Ma facciamo la sua parte 
all' inganno, alla corruzione, all' escamolaggio, siccome si , 
è veduto le prove analoghe : supponiamo che giungiate, 
in questo Popolo, a procurarvi, spinte o sponte, la mag- 
giorità a vostro favore e contro la Chiesa ; e supponiamo 
che Iddio lo permetta e vi lasci fare. Ebbene, cosa ave- 
rete ottenuto? Uno scisma, in seno al quale esisterà 
sempre il germe della Unità Cattolica. Poco a poco, sic- 
eome vediamo av venir d' altri scismi, il Callolicismo, che 
è opera Divina, lornorà a prendere il di sopra sullo sci- 
sma, che è opera umana, anzi diabolica. 

Che se poi. siccome porta il tenore della condannala 
Proposizione, si tratti di oltenero il consenso di tutti i 
Popoli, oh nemici dei Papi e del Callolicismo, io vi 
sfido quanti siete ad adunare questi smisurati comizj. 
Prima che ciò avvenga, giungerà, siatene certi, il giorno 
terribile de' yran Comizi dei Popoli; ed ò nella Valle di 
Giosafat, che questi gran Comizi si faranno. Allora. Dio 
mi scampi dal trovarmi vicino a voi ! Poiché ò colà, che 
dal Cristo Giudice udirete, oh infelici, confermare quella 
condanna che contro di voi ha proferita il suo Vicario 
sulla terra. 
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Proposizione Trentaseesima. 

■ 



« La definizione del Concilio Nazionale non ammette 
€ veruna disputa, e la civile Amministrazione può esigere 
€ che la cosa resti a questi ternani ». — Selt. A post. 
Ad apostolicae, 20 Agosto 1881. 

Proposizione Trentasettesima 



« Possono istituirsi Chiese Nazionali sottratte e al 
c tutto divise dalC Autorità del Romano Pontefice ». — 
Alloe. Multis gravibusque. il Decembre 1800. — Alloc. 
Jamdudum cerni mas, 18 Marzo 1861. 

Ciò che io ho dello nelle antecedenti, mi permette 
di non trattenermi troppo a lungo sii queste due condan- 
nale Proposizioni. 

La giurisisdizionc dei Concilj Nazionali, o per miglior 
dire Provinciali (giacché di fronte alla Chiesa Universale 
non esistono Nazioni, essendo lutti i Cattolici una nazione 
sola e lutti fratelli), limitasi agli affari disciplinari e lo- 
cali di quello Slato, del quale i Vescovi si adunano a 
consultare fra loro; e dalle decisioni di quei Concilj Pro- 
vinciali può sempre appellarsi al Concilio Ecumenico ed 
alla S. Sede. Un Concilio Nazionale che nou fosse in 
tali condizioni, non Concilio, ma Conciliabolo dovrebbe 
dirsi, nè il S. Spirito starebbe in mezzo a lui ; sarebbero 
anzi da compiangersi quei Prelati, i quali cedendo ad 
una pressione mondana, si attentassero a foggiare in co- 
mune dei pretesi Canoni, in opposizione ai Canoni della 
Chiesa Universale, a comodo di quella Civile. Ammini- 
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strazione, la quale, per i suoi lini, averebbe interesse di 
valersi di quei pseudo-Canoni, e che la cosa restasse in 
in quei termini. 

Di tal natura fu il conciliabolo dei Vescovi Inglesi 
adunato da Enrico Vili per sanzionare lo Scisma. Atter- 
riti, in parto, dalle sevizie del Tiranno, ed in parte cor- 
rotti dal di lui oro, e dalle spoglie della vera Chiesa che 
loro largamente distribuì, quei disgraziali Vescovi, ebbero 
la debolezza o la viltà di sottoscrivere a quei rei Capi- 
toli, che loro vennero imposti, ma contro i quali protestò 
splendidamente il sangue del glorioso martire Tommaso 
Becket, e che Roma fulminò con le sue apostoliche tre- 
mende censure. Così si pretese da un mostro di crudeltà 
e di lascivia fondare, colla corruziono e col terrore, una 
di quelle Chiese Nazionali, separate dalla Madre Chiesa 
universale, Cattolica Romana, che altri Enrichi Ottavi, e 
i vili e perversi loro Seidi, ai giorni nostri, vagheg- 
giano. Ma il Tiranno, morendo, potè vantarsi, è vero, 
coi Demonj di avere, sino ad un certo punto, strappato 
alla Chiesa di Cristo quella fervente Ingiallerà, già detta 
la terra dei Santi, ma non di aver fondalo una Chiesa, 
abbenchò Scismatica. Cadde iufatli con lui l'opera ini- 
qua ; ed il suo successore tornò all' Unità Cattolica. Vero, 
che a compiere 1* iniqua opera, pose, in appresso, mano 
la Messalina dell' Inghilterra, onde io non so se sia più 
ributtante la crudeltà, la lascivia, o sivvero V impudenza 
di volere esser chiamata la Vergine. Cosi fu fondata la 
pseudo-Chiesa Anglicana, della quale Elisabetta fu la 
prima Papessa ; Chiesa officiale e affatto mondana, che 
raccolse nel suo grembo solo coloro che erano interessali 
al mercimonio dei suoi pingui Vescovadi ed opulenti di 
gnilà, che anche al dì d'oggi si comprano c si vendono 
al maggiore offereute, siccome cose commerciabili. — li 
gran numero dei sudditi si divise in oltre a 40 princi- 
pali Sette, Tostando non pochi fermi alla fede Cattolica, 
o gli Irlandesi tutti — Chiesa senza fede, ove i supposti 
credenti, allorché trattano dei loro affari Ecclesiastici. 
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ridono guardandosi Y un I' altro in faccia, come già gli 
auguri al tempo di Cicerone. Ma, lode a Dio, I' ora non 
è lontana, che tutta la Monarchia Britannica rientri in 
seno della Chiesa. Già i Putristi, staccandosi dall' Àngli- 
canismo si ravvicinano alle Credenze Cattoliche, mentre 
la Vera Fede fa ogni giorno conquiste fra le intelligenze 
più elette : open questa ammirabile della Provvidenza, 
che mentre negli* Stali Cattolici, Governi che si dicono 
Cattolici, ad altro non mirano se non se a sopprimere 
Sedi Episcopali, distruggere Conventi e Monasteri, ed 
appropriarsene i beni, col diritto della forza, ad imita- 
zione di Enrico Vili; in quella stessa Inghilterra, ristabi- 
lita per opera del Gran Pontefice Pio IX, la Gerarchia 
Ecclesiastica, sorgono ogni giorno nuove Chiose, si fab- 
bricano Conventi e Monasteri, e si popola quella risorta 
Chiesa Britannica di novelli e fervorosi fedeli, i quali nel 
loro grande Arcivescovo testò defunto, vantano già un 
luminare della Chiesa, forse un Santo. 

Ecco per le Chiese Nazionali, le quali, del resto, non 
possono non essere opera Satanica, come quella che ten- 
dono a scindere il Corpo Mistico della Chiesa e a di- 
struggerne la Santa Unità; cosi che coloro i quali a 
(ale opera dan mano, non abbiano da tenersi, a mio pa- 
rere, migliori, se non peggiori di quei Giudei che croci- 
issero il Redentore: essendoché quelli le sante membra 
si contentassero di conficcarne al duro legno sul Golgota, 
mentre che questi le membra stesse dal santissimo Corpo 
recidono, strappano, e strappate dilaniano. 

La Rivoluzione Francese dell' 89 , che dai sedicenti 
nostri liberali viene così servilmente presa a modello, e 
della quale si strombazzano così altamente i famigerati 
principi, ebbe anch'essa la sua Chiesa Nazionale; ma 
questa visse sì poco, che non è prezzo dell' opera il 
parlarne. Essa durò, poco più poco meno, che la Monar- 
chia Nazionale imposta dai Rivoluzionarj all' infelice Re. 
Fuvvi, è vero, un Vescovo Costituzionale di Parigi, certo 
Gobel. se non erro, e v i furono dei Preti Giurati : scar- 
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si però questi «li numero, e già noli per la loro corrut- 
tela e scostunialezza, siccome sempre si osserva avvenire 
in quei preli che per incensare a Baal, non temono se- 
pararsi da Roma, i veri, i buoni preti, quasi che lutti 
preferirono perire sotto il coltello rivoluzionario, o col 
loro sangue generoso fecondare il suolo, ove in breve 
germogliar doveva questa esemplare, dotta, ed ammi- 
randa giovane Chiesa, che forma adesso la gloria della 
Francia. Presto, dei Preti Giurati, niuno più volle; non 
i Cattolici, i quali preferivano raramente assistere, nei 
sotterranei, ai sacri misteri celebrali da qualche Prete 
non giurato sfuggito alla Guilloltina ; o ciò non polendo, 
supplire, con le aspirazioni del cuore, alla mancanza di 
ministro, prima che aver contatto con quelli apostali, già 
colpiti d 1 anatema dal vicario di Gesù Cristo , non i Rivo- 
luzionarj, elio presto si stancarono della commedia della 
Chiesa Sazionale, e coli' abolizione d'ogni culto, tennero 
più utile sostituirò ai simboli della fede del Cristo, una 
seminuda meretrice simulante la Dea Ragione; così, 
mentre, la Rivoluzione stanca delle fole costituzionali, in 
nome delle quali si era fallo il movimento, traeva, dopo 
i Realisti, al Patibolo i Bailles, i Barnave, ed altri pri- 
mi corifei della guerra mossa al trono, annoiata della 
Chiesa Nazionale, dopo i generosi confessori della fede, 
traeva al supplizio anche tutti quei Preti Giurati o Co- 
stituzionali, i quali, in ossequio delle nuove idee, si erano 
separali da Roma, ma che non osarono, come i Gregoire, 
i Cambaceres, i Taillerand e pochi altri perduti talenti, 
rinnegare, con Roma e il Pontefice, Cristo, il Vangelo, e 
Dio medesimo creatore e conservatori; del mondo. Più 
lardi, Robespierre stesso credè necessario porre line alle 
orgie della Dea Ragione, e dei Liberi Pensatori e Soli- 
dali di queir epoca, proclamando con gran solennità l'esi- 
stenza deir Essere Supremo. Ma era tardi, e l'ora estrema 
stava già per suonare a lui. 

Dei Concilj Sazionali un grande esempio poi ce l'of- 
fre il Primo Napoleone, quando, inebriato dalla fortuna, 
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pretese imporre ni Romano Pontefice quella legge che 
ormai imponeva all' Europa tutta ; e poiché, mentre i Re 
e gP Imperatori piegavano innanzi a lui obbedienti il gi- 
nocchio, solo ricusavasi il vecchio venerando del Vati- 
cano, il Santo Pouteiice Pio VII, benché spogliato già dei 
suoi Stali, inerme e prigioniero ; il grande Autocrate 
ordinava a tutti i Vescovi dell' Impero di recarsi a Pari- 
gi, pensando adunarli ed opporre il Concilio Nazionale 
all' inesorabile non possumus del Vicario di Gesù Cristo. 
E ciò fu intrapreso ; ma adunati i Vescovi, un venerando 
vecchio Vescovo Francese sorgeva in piedi, e pria che 
di cosa alcuna s'imprendesse a parlare, esclamò: c Ubi 
est Petrus? j> — Cosa era infatti quel preteso Concilio 
senza il Papa ? — A tali parole, il Concilio si sciolse 
prima di costituirsi; lini prima d'incominciare, nè al 
grande autocrate venne la voglia di adunarne un secondo. 
Diceva francamente Napoleone:* Coi Preti non vi è ver- 
so. — Non se ne viene a capo *. La storia infatti ne in- 
segna come nè la violenza, nò V astuzia, nè la seduzione 
abbiano potuto conquidere quella ròcca inespugnabile che 
è la Chiesa ; nè i Setlarj del XIX secolo saranno contro 
di lei più fortunali dei loro antecessori Pagani, Islamiti, 
Eretici, o adepti del Filosofismo. — Portae inferi non 

PREVAI.EBLNT ADVERSUS EAM. — Lo ha detto YUomo DÌO ; C 

«r Sillaba di Dio non si cancella ». 
Vani sono, e resteranno dunque vani anche oggi, i 
conati infernali dei nemici della Chiesa di Gesù Cristo, 
nè profitteranno coi loro incameramenti, coi loro giura- 
menti, coi loro exaqualar, coi loro placet, coi loro ap- 
pelli ab uso ; più che non profittassero Nerone, Dio- 
cleziano, e Massimino colle loro violenze, Giuliano con 
le sue astuzie, e tulli gli illuminati dello scorso secolo 
cou le loro frodi e le loro macchinazioni. Le onde di 
questa novella tempesta si frangeranno tutte ai piedi di 
uno scoglio; e questo scoglio è il gran Pontefice che la 
previdenza Divina dette alla Chiesa nella Sacra Persona 
del nostro IX Pio. È di lui che si accerta avere il San lo 
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Pontefice Pio VII prognosticato il Pontiticato, con le sue 
gravi vicende, e Io splendido final trionfo che ormai non 
è più lontano. 



Proposizione Trentottesima. 



« / soverchi arbitrii dei Romani Pontefici produs- 
si sero la divisione della Chiesa in Orientale ed Occiden- 
« tale ». Leti. Aposl. Ad Apostolicae, 22 agosto 1851. 

A chiunque conosce un poco 1* istoria, è noto come, 
essendo Bizanzio la città Imperiale, i Patriarchi Costanti- 
nopolitani non potevano in generale difendersi da un certo 
dispetto di trovarsi di grado e di autorità tY assai infe- 
riori, e soggetti al Vescovo di Roma ; di Roma che più 
non imperava al Mondo col fascino della sua potenza e 
colla forza delle sue legioni. Acciecali dall'ambizione, 
essi non comprendevano che un tal modo di pensare ten- 
deva a subordinare la Chiesa agli eventi mondani ed al poter 
laico. Fozio, dolio e audace Patriarca Costantinopolitano, 
fu quello che ruppe il guado; la Chiesa Romana, i Ro- 
mani Pontefici, non fecero che difendersi e difendere 
l'ortodossia della fede: ciò è nolo a tutti coloro che 
conoscono le fodere della istoria ; ma se havvi chi voglia 
convincersi più a fondo e in dettaglio della falsità delia 
condannala Proposizione, e somma giustizia della con- 
danna, non ha che a consultare gli atti del Concilio Ecu- 
menico di Firenze. 
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§. vi. 

EHU0K1 INTORNO ALLA SOCIETÀ CIVILE 

CONSIDERATA IN SE STESSA E NEI SUOI RAPPORTI 

CONTRO LA CHIESA. 



Proposizione Trentanovesima. 



« Lo Stato, come origine e fonte di tutti i diritti, 
« gode diritto tale, che non anmiette confini ». — AIlocuz. 
Maxima quidem, 9 Giugno 1862. 

Questa condannata proposiziono, può dirsi a ragione 
un abisso di errori, e d'innumerevoli e perniciosissimi 
errori fonie inesauribile. Non sono soltanto le dottrine 
delle Chiesa, ma ben anche è la retta ragione che quella 
Proposizione vilipende; proposiziocs fatale, che facendo 
delle Stato un Dio, fa dell' Uomo uno schiavo, se non vo- 
gliami dire uua vittima, destinata ad essere immolata sul- 
l'altare di questo nuovo Dio Molock, tutte le volle che 
i Settari (i quali sono di queir Idolo i Sacerdoti) repu- 
tano il sacrifizio opportuno ai loro fini, utile alle loro mi- 
re. Uua tal dottrina sovverte dalle sue basi la Società 
Cristiana, e minaccia respingerla negli orrori della bar- 
barie e nelle tenebre del Paganesimo. 

Or bene; lutta questa Dottrina, strombazzala dai 
Giornalisti e dagli Uomiui di Slato del Diritto Nuovo, 
cade in un fascio, e palesa la sua assurda enormità, sol 
che si determini ciò che s' intenda sotto la parola Stato, 
e sotto quella di Diritto. 

Cos' altro è lo Stato se non una aggregazione di 
Esseri Intelligenti, con un Reggimento idoneo, destinala 
a proteggere gli individui che la compongono, ed a ga- 
rantirne ì Diritti? 
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E cos' allro è il Diritto, se non che la facoltà ncl- 
r Uomo di usare senza ostacolo e per il fine a cui fu 
crealo, dei doni ricevuti direttamente o indirettamente 
da Dio suo Creatore? 

Lo Stato adunque, siccome i Municipi, dei quali si 
compone, ed i Municipj, siccome la famiglia che n'è 
l'elemento, non ha, nè può avere altri Diritti, se non 
se quelli spellanti agli individui componenti 1' Aggrega- 
zione ; diritti da loro messi in comune, onde meglio con- 
seguire il comun fine, più lo risultanze conseguenziali dal 
fallo dell' Aggregazione. 

Il comun fine, poi, allro non è, ne può essere, se non 
il fine stesso per il quale Iddio creò V Uomo. 

Questo gran fine, o Legge del Creatore , siccome è 
confine ai Diriti dell' Uomo, col Dovere che corrisponde 
ad ogni Diritto, cosi è pur confine ai Diritti dello Sta- 
to. Dunque lo Stalo non è fonte di verun Diritto, poi- 
ché i Diritti che ha, li tiene dai Cittadini direttamente, indi- 
rettamente da Dio, il quale è suprema fonte d'ogni Diritto. 

Dunque è falso che i Diritti dello Stato non ammet- 
tano confini: essi hanno per confini impreteribili, i Di- 
ritti altrui, il Giusto e /' Ingiusto, in una parola, la 
Legge di Dio; il quale, come è fonte d'ogni Diritto, 
così è fonte ben anco d' ogni Giustizia. Contenuta l' Au- 
torità dello Stato (che è V esercizio dei suoi Dirilli) en- 
tro a questi limiti, la sua Autorità è legittima ; cessa di 
esser tale, se li oltrepassa. 

Ammettiamo infatti l'attuazione della proposizione con- 
dannala; non vi è tirannia la più brutale e feroce, da 
quella di Nerone a quella di Robespierre, che non ne 
resti legittimala a danno dei cittadini ; nò vi è rapina o 
usurpazione a danno dei vicini, fosse anche peggiore delle 
invasioni barbariche degli Attila e degli Alarichi, che non 
trovi in quella Dottrina la sua sanzione. 

Sia lode adunque da tulli gli onesti al Gran Ponlc- 
lice, che condannando dotlrine degne solo dei Turcomanni 
o dei Drusi, salvò non solo la Fede, ma benanche V inci- 
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vilimento ; poiché F inciviiraento, che reude l'Uomo degna 
del fine per cui fu crealo, egli è il Cristo che lo portò 
sulla terra, ed è il solo il Cattolicismo che può custodire 
quel fuoco sacro. 

Qui sarebbe esaurito il mio argomento, se non cre- 
dessi necessario di rispondere ad un obietto che per 
certo mi verrà fatto. Dirà taluno: <r Tutto ciò che voi 
« dite anderà bene : ma che vi entra il Papa a pronuu- 
« ziare infallibilmente, sopra una questione che non ri- 
« guarda il Dogma, ma bene il Giuspubblico e la Filoso- 
« ha? 0 il Papa non era competente a conoscerne, o che 
« almeno, se vi pronunziò, il fece come uomo fallibile, e 
«r non come Papa colla infallibilità di Vicario di Gesù Cristo. 

A ciò io rispondo : — Vero che V infallibilità del 
Papa è limitata al campo della Scrittura e della tradi- 
zione, tanto per la Fede, quanto per la Morale, avendo 
il suo fondamento nelle parole del Redentore : « Rogavi 
Petre, ut fides tua non deficial ». Ma poiché lo stesso 
Redentore delle a Pietro anche il mandalo di pascere il 
Gregge, e di allontanarlo dai pascoli velenosi « pasce 
oves incus », egli è chiaro, che ogui qual volta dalla so- 
luzione di un problema politico, filosofico, sociale, può es- 
ser compromessa la morale, e venire addotto il Gregge 
nei pascoli velenosi, cioè nel peccato, ò dovere del V i- 
cario di Gesù Cristo di fare udire ex-Cathedra la sua 
voce con infallibile autorità, condannando quello teorie 
che il Divino Spirito gli addila siccome perniciose» alla 
salute delle anime. 

Quando ciò non sia, lascia la Chiesa il campo libero 
air umano discettare ed opinare « et Mundum tradii di- 
sputationibus corum », niun vincolo imponendo, e uiun 
ostacolo opponendo alle varie, purché oneste, opinioni. 

Si ò detto da taluni essere i Papi avversi ai liberi 
Governi, e dell* Assolutismo parziali. Facile mi sarebbe, 
con antichi e moderni esempj , di provare il contra- 
rio; ma son certo che il Lettore udirà più volentieri 
clic le mie povere parole , lo splendido linguaggio del 
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dolio, zelante ed illustre Card. Arcivese. di Vienna, nella 
recente sua Pastorale, che mi cade a proposito di rife- 
feri: e ; e con questo darò fine all'articolo. 

« La Chiesa — dice V illustre Porporato — nei lun- 
« giti secoli della sua esistenza, è passata per tulle le 
« possibili Costituzioni politiche. Sotto Y impero Romano 
« dominava 1 imperatore con illimitati poteri, finché un 
« rivale nell' esercilo prendesse il sopravvento. A Vene- 
« zia la libertà politica era limitata a 2000 nobili, la 
« cui vita, e le cui sostanze dipendevano dal Consiglio 

€ dei Dieci Ma la Chiesa inculcò a tutti i popoli i 

c doveri del Crisliano e dell' Uomo, senza domandare 
« qual fosse la loro Costituzione ; e quanto più penetrava 
c la sua parola nell' inlimo dei cuori, tanto più efficace- 
« mente essa temperava Y arbitrio del Potere assoluto e 

« l'abuso della libertà politica Ma, sia che il potere 

« di regolare lo Stato a propria volontà, sia riposto nelle 
« mani di un solo, o di parecchi, o di molli, nessuno 
« però ha il diritto di proclamarsi indipendente da Dio 
<r e dalla natura dello spirito, o di mutare a suo piaci- 
« mento la legge del libero arbitrio. Ciò la Chiesa dee 
« soslcnere egualmente in faccia ai Re ed ai Presidenti, 
« in faccia alle Camere e alle Assemblee popolari, poiché 
« questa è la sua missione ». 



Proposizione Quarantesima. 



a La Dottrina della Chiesa Cattolica è avversa a! 
«r bene ed ai vantaggi della Umana Soeietà ». 

L' audace e temeraria asserzione è slata ormai si 
vittoriosamente confutala con la logica dei falti, e sì 
completamente smentita dalla potenza irresistibile delle 
statistiche, per opera di sommi scrittori Cattolici, con 
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adesione ben anco di non pochi spregiudicati scrittori 
protestanti, che ben potrei esser chiamato temerario, se 
io minimo fra li scrittori Cattolici, assumessi, senza ne- 
cessità, la bisogna: e quando pure io fossi da tanto, 
sarebbe egli onorevole il dar battaglia ad un nemico 
sconfìtto, che fugge la luce del sole, e che cerca solo 
nelle tenebre, a guisa dei ladroni, di prendere la sua 
rivincila ? 

Io mi limiterò dunque a porre sotto gli occhi dei be- 
nevoli miei lettori alcuni pochi fatti — i più palpitanti — 
acciò essi possano meditarvi sopra, ed edificarsene. 

1.° Egli è un fatto, che si tenta di scattolicizzaro l'Ita- 
lia ; ed i tentativi sono così moltiplicò così potentemente 
appoggiali, e persistenti, che se la nostra stessa natura, 
ma viemeglio la mano dell'Altissimo, e la protezione di 
Maria, non facessero ostacolo alle orde infornali piovute 
sù questa terra benedetta, la più bella nostra gloria, 
V Unità Religiosa, potrebbe dirsi perduta. Ciò deplorava 
poco fa, e bene a ragione, l' esimio Vescovo di Guastalla, 
quel coraggioso e infaticabile campione della nostra fede (*). 

Ebbene, quali frutti ha portato questa guerra mossa 
alla fede ed alle Dottrine Cattoliche ? Cosa ha fruttalo 
r indebolimento di quello ? 

La sociotà va essa meglio adesso, di quando il Catto- 
licismo era davvero la Religione di tutti li Stati Ita- 
iiani, e che i Valdesi, grazie alle provvide leggi di Casa 
Savoja, se ne slavauo confinali nelle Alpino loro valli, 
siccome gli appestali uel Lazzeretto ? 

Gli uomini son essi ora divenuti più obbedienti alle 
leggi, più laboriosi, più affratellali, più amanti dei proprj 
doveri, più onesti ? 

Or che non si vuole più Preti, c che si bandisco la 

crociata contro i Frali e conlro le Monache, i delitti son 

essi diminuiti ? La vita, la roba, Y onore dei cittadini, 

son falli più sicuri ? Gode meglio ognuno la vera libertà, 

quella che consiste nel non trovare ostacoli o disturbi 

(•) Vedi il N.° 5* del Giornale II Commehcio di F ironie, di 
qucslo anno 1865. 
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all' esercizio dei proprj diritti d'uomo e di cittadino, 
senza offesa dei diritti altrui? 

2. ° Loudra può dirsi con ragione la gran Babilonia 
dei nostri tempi. È colà che più che altrove, le Dottrine 
della Chiesa . Cattolica sono scomparse, e rimpiazzate 
dalle Dottrino materialiste del Secolo. Ebbene a Londra, 
nell'Inverno migliaja di Popolani muojono di fame, e la 
Statistica odierna segna Dodicimila Infanticidi. Nulla di 
analogo avviene a Roma, ove le Dottrine Cattoliche re- 
gnano e governano. 

3. ° A Milano, sotto il Bastone Austriaco, cou ciò 
che di Dottrine Cattoliche gli aveva ridonato il Concor- 
dato, non si contavano nove suicidj all'anno. Ora che 
alle Dottrine Cattoliche sono succedute le dottrine dei 
Liberi Pensatori, dei Massoni, e dei Preti Passagliani, 
dei suicidj se ne contano nove in una settimana. 

i.° La Prostituzione incoraggiata, protetta e legalizza- 
ta in Italia, in odio alle dottrine Cattoliche, ha reagito sui 
Matrimoni : essi sono diminuiti a tal segno, che tra il gran 
Regno e Roma si verifica una differenza di venti e più 
per cento; cioè, che se in una città di 200 mila anime 
avvengono in Italia sette in ottocento matrimoni, a Roma 
che conta a un dipresso pari numero d'anime, se ne 
fanno più di 1000 ; e ciò ad onta dei tanti Preti, Frati, 
Monache ec. Non sono dunque, con i loro centomila celibi 
religiosi, che lo Dottrine Cattoliche popolano l'Italia, ma 
sono bene le Dottrine Anticattoliche con le loro trecen- 
tomila Prostitute, arreggimenlate da Ministri amatori. 

5. ° Lettore, mettili ora una mano sul cuore e dimmi 
nella tua coscienza: — Credi tu che sotto i Re Santi colle 
Dottrine Cattoliche, fossero i Popoli più o mcn felici di 
quel che non lo siano adesso, colle Dottrine alla moda 
sotto T impero dei Massoni? Per esempio; credi tu più 
felice la Francia di S. Luigi, o la Francia Napoleonica ? 

6. ° In un tempo non troppo da noi lontano, vi fu in 
America uno Sialo relto sello solo Dottrine Cattoliche 
dai Gesuiti; e fu il Paraguay. Di una accozaglia di 
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selvaggi, quei Padri inimitabili, a forza di pazienza e di 
zelo, erano giunti a fare un Popolo civile, dolce, labo- 
rioso, tranquillo, prospero, felice. Il Paraguay fu paese 
modello ; e come tale fu riconosciuto dalli scrittori dell' e- 
poca anche Protestanti. Ecco una prova di fatto, fresca 
luminosa, che all' opposto di quanto i Settarj osano asse- 
rire nella condannala Proposizione, solo anzi con la dot- 
trina della Chiesa Cattolica, possono alla Umana So- 
cietà procurarsi vantaggi reali e beni durevoli. 

Ma i nemici del nome cattolico vollero torsi dagli 
occhi uno spettacolo che sbugiardava tutte le loro fan- 
tastiche teorie, e poneva a nudo le loro menzogne. La 
cabala trionfò ; i Gesuiti furono discacciati, spogliati, sop- 
pressi (11) ; il Paraguai taglieggialo, sfruttato, rovinato 
dalla dominazione spagnola ; quindi prostrato sotto il giogo 
di piombo del Dottor Francia; tiranneggialo adesso da 
un altro mercante di Popoli, e impegnato in una triplice 
guerra che ne può portare la rovina e lo sparlimento. 
Dice un recente viaggiatore, che al Paragnay non può 
proferirsi davanti agli Indiani il nomo di quelli, che i 
nativi chiamano i Padri, senza vedere degli occhi em- 
pirsi di lacrime. 

Innumerabili sono gli esempi che potrei continuare 
ad addurre onde smentire con fatti palpitanti la bugia 
e la calunnia dei nemici di Dio e nostri. Ma io credo 
d'avere, con queste due o tre paginclte, somministralo 
materia, a che il lettore mediti assai. 
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Proposizione Quarantunesima. 



« Alla Civile Potestà, sebbene esercitata da un So- 
« vrano infedele, compete un Potere indiretto negativo 
<r riguardo alle cose sacre; quindi le spetta, non solo 
a il diritto noto col nome di excquatur, ma il difillo 
« eziandio di appellazione che chiamano ad abusu ». — 
Leti. Apoat. 22 agosto 1851. 

Un Sovrano che sia, non già sol di nome, ma bene 
in fallo, Cattolico, è di sua nalura (siccome io dissi altra 
volla) colonna e spada della Chiesa, V Exequalur in sue 
mani, altro non è dunque se non un Vitto apposto dal 
tupremo Potere dello Stato agli atti della Chiesa, acciò 
tutte le Autorità prestino a quelli manforte. A tali So- 
vrani ben volentieri la Chiesa accorda di apporre ai suoi 
Alti V Exequalur, come che, sotto tali Governi, essa 
Chiesa, abbia ricorso, tutte le volte che le occorre al 
Braccio secolare. Dissi accorda, perchè sopra la Chiesa 
non stà veruna potestà creata : sopra Lei non sia che 
Dio. — Tale è lo stato d'armonia fra Stato e Chie- 
sa; felice armonia, mercè la' quale è dato alla Chiesa 
di esercitare tutta la benefica sua influenza su i Popoli, 
al tempo stesso che dei Troni assicura la stabilità ! 

Ma se il Sovrano, ali* opposto, è Infedele, Massone, 
falso Cattolico, allora nò la Chiesa può accordare a lui 
V Exequalur, riè di propria autorità torselo egli stesso ; 
che se il fa, ciò è arbitrio ed usurpazione ; e questa può 
divenire violenta, se il Sovrano nella usurpazione perse- 
vera, ad onta delle proteste e rimostranze della S. Sede. 
Siamo allora presso che ai termini della famosa questione 
delle Investiture, agitata fra gli Imperatori Tedeschi ed i 
Papi. La violenza, la forza brutale trionfò sul diritto. Ma 
poi? Domandatelo a Enrico III; domandatelo al Barba- 
rossa. Ne sempre Iddio punisce gli Autori di quelle onor- 
ili 



Digitized by Google 



- Mi — 

mezze. Ki permeile talora il trionfo dei Peccatori, per 
purificare la sua sposa, la Chiesa. Ma poi ? Il figlio paga 
pel padre, spesso per l'avo, talora per il bisavo. Il 
Santo Ile Luigi XVI scontava col suo sangue le prepo- 
tenze del Gran Re, e sino i peccati di Filippo il Bello. 
Francesco li Imperatore, prostrato ai piedi del fortu- 
nato avventuriere, e costretto a ricomprare un resto di 
trono con l'onore della propria figlia, scontò i torli di 
Giuseppe e di Leopoldo. £ il figlio della Santa, il vir- 
tuoso e magnanimo Francosco 11, delle Due Sicilie, de- 
ironizzalo da un accozzo di Pirati e di traditori (siccome 
crocifisso il Cristo per l' accordo di Giuda, di Cai fa e di 
Pilato) paga per Tanucci le offese fatte alla Chiesa. — 
Cos' è addivenuto , infine , delle due Case Borboniche 
di Francia o di Spagna, e di quella di Braganza, della 
quale si inorgogliva Lisbona ? I Borboni di Francia, ben- 
ché prole di S. Luigi , cassali dal novero dei regnanti, 
e alla vigilia di una finale estinzione : minacciali nell' esi- 
stenza quelli di Spagna, e forse prossimi ad essere 
spazzali dalla tormenta rivoluzionaria : dei Brangauza, gli 
uni cacciali agli antipodi, e gli altri sulla terra di esi- 
lio. Da queste tre gran Case Sovrane, o almeno col loro 
nome da ministri venduti alla Setta, si compiva il più 
gran delitto, o meglio il più grande errore del Secolo 
XVIII ; la cacciala dei Gesuili , lo sperpero della illustre e 
benemerita Compagnia di Gesù (12). Oh come sono tremendi 
i giudizj di Dio, ed incomprensibili a noi le sue vio ! 

Di quella mistificazione, che chiamano Appello ab 
abuso, non starò a dire, come che l'abbia altre volte 
toccalo. Accennerò solo che abuso invero esso può dirsi 
di forza brutale, e rivolta del Corpo contro lo spirilo; 
eminentemente poi irrazionale, in quanto che Appello in- 
dica ricorso dal meno al più ; da una autorità inferiore, 
ad una autorità superiore : ora io credo avere ormai lu- 
minosamente dimostralo che V Autorità Spirituale è d' as- 
sai superiore alla Aulorilà Temporale o Civile, siccome 
vogliam dire, non altrimenti che lo spirilo sia al di so- 
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pia della materia; sicché debba anzi logicamene ope- 
rarsi in senso inverso. Tulio il disordine, che si osserva 
nel Mondo, nasce, io credo, appunto dall' aver disco- 
nosciuta questa gran verità: è la rivolta della Mem- 
bra contro il Capo di Menenio Agrippa ; e sino a che al 
Capo non si renda il poslo e l'ascendente che gli accordò 
Iddio, la pace e V ordine non torneranno. Anzi della Chiesa 
può dirsi di più; essendoché lo Stato abbia più bisogno 
della Chiesa, chi' non la Chiesa dello Slato; la pretesa 
separazione dei due poteri altro non essendo se non se 
un giuoco di parole ed una mislilicazionc partorita dal 
cervello eunuco dei Dot trinar j. La Chiesa nacque, visse, 
e si fece vigorosa, anzi colossale, da Nerone a Costan- 
tino, senza lo Slato, anzi contro lo Sialo; ma la decre- 
pita Socie là Pagana, non potè ringiovanirsi che nella 
Chiesa. 



Proposizione Quarantaduesima. 



a Nel conflitto fra le leggi delle due Potestà, pre- 
« vale il Diritto Civile ». — Leti. Aposl. 22 Agosto 
1851. 

Da ciò che ha letto in line dello studio relativo alla 
antecedente condannala Proposizione, il mio benigno 
lettore ha già pronta la risposta a coloro che pretendono 
far passare questo nuovo errore. — Riassumiamoci. 

A chi si deve prima obbedienza ? A Dio o all' Uo- 
mo ? — A Dio. — Dunque V obbedienza è dovuta prima 
alla Chiesa e poi alla Autorità temporale ; prima al Di- 
ritto Canonico, e poi al Diritto Civile ; prima a una Deli- 
nizione del Vicario di Gesù Cristo, che a un Protocollo 
dei Congressi di Vienna o di Parigi. Piena ed intiera 
obbedienza al Principe, perchè ce lo comanda Iddio, e 
perchè ogni Potestà viene da Dio ; ma obbedienza in tutto 



Digitized by Google 



- 124 — 

ciò che non è peccato, cioè, che non si oppone alle 
leggi Divine o Ecclesiasche. Il Cattolico non cospira, e 
non si rivolta, come coloro che tali non sono; egli sa 
soffrire e obbedire : ma se al Cattolico vien comandalo 
ciò cbe, per coscienza, non deve fare o permettere, il 
Cattolico sà morire per la sua Fede. 



Proposizione Quarantatreesimo 



« // Potere laicale ha autorità di rescindere, inter- 
« pretare o annullare le solenni Convenzioni, o sia Con- 
ti cordati, intorno all'uso dei Diritti spettanti alla Ec- 
.( clesiastica immunità, stipulati con la Sede Apostolica, 
<r e non solo senza il consenso di questa, ma non ostante 
« eziandio le sue proteste. » Alloc. In Concistoriali, 1 No- 
vembre 1850 — Alloc. Mullis gravibusque, il Deccm- 
bre 1860. 

Un Concordato è per Io meno un Trattato; più sa- 
cro anzi di qualsivoglia Trattalo passato tra Poteuza e 
Potenza, in quanto la Chiesa è la più augusta e la più 
santa Potenza che sia o che sarà. Ora l'osservanza ed 
il rispetto ai Trattati, è ciò che distingue i Popoli e Go- 
verni barbari dai Popoli e Governi civili. È sleale, cioè 
senza fede, quel Popolo o quel Governo che viola ed in- 
frange, senza ragione, i Trattali; e sleali furono detti i 
Turchi, ed in specie i Barbareschi, perchè i Trallali non 
osservavano. Ma chi calpesta, chi iufrange un Concor- 
dato, oltre ad essere sleale, è empio, poiché oltraggia, 
non che gli uomini, Dio Che se il conculcatore e ^fran- 
gitore del Concordato, ò Cattolico, diviene Anatema, cioè 
membro reciso dalla Chiesa di Gesù Cristo. — Quel Go- 
verno adunque che calpesta i Trallali, ma singolarmente 
i Concordati, che solloscrivc con animo di non attenere. 
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e che si vale di sotterfugi, di cavilli, di animi nicol i da 
Leg'ilejo, per sottrarsi alla esecuzione dei contralti im- 
pegni, anche solenni e sacri, si colloca, col fallo proprio, 
Ira i Barbari quali sono ai dì nostri, gli Irochesi, i Tur- 
comauni, i Beduini, e peggio di tutti loro, i Rivoluzio- 
narj, poiché un Governo Rivoluzionario è per essenza 
sleale ed empio. — Quanto poi alla interpretazione dei 
Concordati, essa deve farsi, siccome in ogni civile con- 
tralto, d' accordo fra le parti, lealmente e con buona fe- 
de: ma nella specialità dei Concordati, dee farsi con 
quella equità beuevola, e con quella rispettosa deferenza 
che ogni Cristiano deve alla Chiesa : si tratta di figli che 
hanno stipulato con la propria madre. Chi pensa altri- 
menti, sragiona, cavilla ; e chi altrimenti opera, inter- 
pretando malignamente e slealmente onde sottrarsi agli 
impegni presi con la Chiesa, è fedifrago subdolo, lo che 
vai quasi peggio che fedifrago violento. 

-oo*o» ft-ccct* ■— 

Proposizione Quarantaquattresima 



« L Autorità Civile può immischiarsi nelle concer- 
ti nenti la Religione, i costumi e il Regime Spirituale. 
« Quindi può giudicare delle istruzioni che i Pastori 
« della Chiesa pubblicano per loro uffizio a regola delle 
coscienze ; che anzi può decretare sopra /' amministra- 
« zione dei Sacramenti, e sopra le disposizioni necessarie 
«c a riceverli ». — Alloc. in Concistoriali, 1 Novembre 
1850. — Alloc. Maxima quidenu 9 Giugno 1802. 

Io non ho potuto mai leggere questa condannala Pre - 
posizione, senza sentirmi compreso da un senso d'indi- 
gnazione e di orrore. Il cinismo dell'empia proposiziono 
è da dirsi veracemente infernale. A senso di costoro, il 
Protestante, il Giudeo, il Barbello, I' Ateo, il nemico & o- 
gni religione e d 1 ogni cullo, sverebbe a erigersi giu- 
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dice delle venerande leggi di S. Chiesa ! Ei che non ha 
fede, giudicare della fede ! Ei che non ha costumi, giudi- 
care dei costumi ! Ei solo usato a visitare le carte dello 
spionaggio, del lenocinlo, della prostituzione, porre le sue 
profano e impure mani sulle carte dei Vescovi, e in 
rovistare i delicati segreti delle coscienze ! Ei, finalmen- 
te, decretare circa ai Sacramenti ; ei giudicare delle di- 
sposizioni a ricervcrli! Egli! — Ah questo è troppo. Nò 
i tiranni del Paganesimo, nò i Maometti, ne i Solimani. 
nò i Bajazzelli, nò i Bey di Tripoli o di Algeri, nò i 
Sultani di Marocco e di Felz, giammai giunsero a tanto. 
Ben prima che la S. Sede avesse condannata Y imprudente 
ed empia proposizione, già la coscienza pubblica ne aveva 
latta giustizia, ed il pubblico buon scuso Y avea marcata 
col ferro rosso dell' infamia. 

« Ma se le mie parole esser (leti seme 
a Che frutti infamia » 
a questi miserabili Farisei della Rivoluzione, alcune pa- 
role aggiungerò, e non saranno mie ; saranno di un o|»cra 
importante, stampata oltre a sessanta anni fa, la quale 
ha il pregio di parere scritta oggi ; ed è Y Enciclopedia 
Ecclesiastica e Morale. Aprite il primo tomo, e alla se- 
zione quarta, alle pagine 156 e seguenti, vi leggerete le 
appresso parole : 

« Costantino volle talvolta mescolarsi negli affari di 
« Chiesa. Egli lo fece per luti' altro oggetto che per anibi- 
« zione. Egli non voleva se non il bene di quella Chiesa, di 
« cui era l'Imperatore primogenito. La messe però non 
« era sua, c calpestava e guastava, invece di seminare. 
« Confessò egli slesso che avea fallo più male che bene. 
« Bisogna che ciascuno faccia il suo mestiere/ anche po- 
'( liticamente parlando. Trattando poi la questiono da Cri- 
« stiano, la cosa non ammette controversia, e scimuni- 
te taggini si sono dette in contrario, confutate mille volle 
« e in ceulo modi. Ilavvi Ira queste quella di aver 
« paura dei Preti. Ma io non ho mai veduto che nes- 
« siiu Vescovo abbia condannalo un He alla morie, mon 
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« Ire coloro che hanno ^gridato ali arme contro t Preti 

« e li hanno posti in sospcllo, hanno poi decapitalo i Re 

« Come può fare chi ha lior di senno a temere il Papa, 

« e non temere un Cronwello ? Temere i Preti, e non i 

« Giacobini ? Temere i Frali, e non le Selle ? Iddio ci 

« ha dato gli occhi per vedere ». 



Proposizione Quarantacinquesima. 

« Tutto il regime delle publiche scuole , in cui si 
u istruisce la gioventù di qualsiasi Stato Cristiano (ec- 
« celtuati .solamente, per certi motivi , i seminar] Ve- 
li .scoviti) può e deve essere affidato alla Civile Autorità ; 
e e per si/fatta guisa affidato, che non si riconosca ve- 
« run diritto di altra qualunque autorità d y immischiarsi 
« nella disciplina delle scuole, nel regolamento degli slit- 
ti di, nel conferimento dei gradi, nella scelta o appro- 
vi razione dei maestri. » — Alloc. In Concistoriali, 1 No- 
vembre 1850. Alloc. — Quibus luctuosissimis, 5 Settem- 
bre ISSI. 

Proposizione Quarantaseesima. 

« Anzi nelli stessi seminar j dei Chierici, il metodo 
« da seguirsi negli studi, si assoggetta alla Cini e Aufo- 
« rità ». — Alloc. Numquam [ore, lì» Deccmbre 1 Siiti. 

Proposizione Quarantasettesima. 



«c L ottimo andamento della società civile richiede 
« che le scuole popolari aperte ai fanciulli di qualun- 
« que classe del Popolg, e in generale tutti i pubblici 
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a Istituti destinati all' insegnamento delle lettere e delle 
<l discipline più gravi, non che a procurare l' educazione 
« della gioventù, siano sottratte da ogni autorità, dalla 
« influenza moderatrice, e dall' ingerimento della Chie- 
« sa, e vengano assoggettate al pieno arbitrio dell' Au- 
t torilà Civile e Politica, a piacimento dei Sovrani, e 
€ a seconda delle comuni opinioni del tempo ». — Epist. 
ad Archiep. Friburg. Quum non sine, \i Luglio 1864. 

• 

Proposizione Quarantottesima. 



« Ai Cattolici può esser accetto quel sistema di edu- 
« care la Gioventù, il quale sia separato dalla Fede 
« Cattolica e dalla Potestà della Chiesa e che riguardi 
« soltanto la scienza delle cose naturali e i soli confini 
« della terrena vita sociale, o almeno se li proponga 
« per iscopo principale ». — Epist. ad Archiep. Friburg. 
Quum non sine, tì> Luglio 1 864. 

Sopra a quesle quattro condannale Proposizioni, che 
credei opportuno riunire, essendo che per il loro nesso, 
siano F espressione di un pensier solo — pensiero in- 
vero quanto empio, altrcllanlo pieno di malizia diabo- 
lica — brevissime parole io dirò, lasciando quindi parlare 
una voce ben della mia più eloquente e autorevole. 

Io dirò che il porre in pratica, presso un Popolo 
Cattolico, ciò che in quelle è stabilito in massima, di due 
cose l' una produrrebbe. 

0 i Cattolici averebbero Tignominosa viltà (lo che 
non è mai nella gran maggiorità cattolica avvenuto) di 
piegare il collo alla tirannide ereticale, mussulmana, o 
settaria, a quella tirannide, che non contenta di tenere 
assoggettali i corpi, vuol soggette anche le anime, per 
toglierle a Dio e darle a Satana — ed in una o due ge- 
nerazioni al più. quel popolo cesserebbe prima d' esser 
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Cattolico, poi d'esser Cristiano e inverebbe Maomettano, 
se asservito dalla sciabola Mussulmana (14) o si v vero alee e 
materialista, se assoggettato dagli Eretici c dai Setlarj. 
— 0 i Cattolici, all'opposto, si asterranno dall' avvele- 
nato insegnamento, ed avverrà ciò che vediamo essere 
avvenuto in Irlanda; che cioè i Cattolici si guarderanno 
dal frequentare le scuole atee o settarie, contentandosi 
i padri di procurare allo spirilo dei loro figli un cibo scar- 
so, ma sano, col mezzo privato di qualche buon Prete 
cattolico, o di qualche religioso celato, e si vedrà mo- 
struosamente la maggioranza del Popolo non poter profit- 
tare della Istruzione officiale che paga; ed una infima e 
prepotente minorità far baccano nelle vuote sale, ove 
Professori e maestri largamente pagati sono in più maggior 
numero delti scolari (15). 

Noi abbiamo infatti sotto gli occhi dei casi analoghi, 
là dove Ministri Setlarj vollero svellere f Insegnamento 
dalla sua base naturale, la Religione. — Guardato quei 
Ginnasi, quei Licei, quello Università, di dove la Chiesa 
è bandita, ed ove seggono Professori e Maestri, dei Giu- 
dei, degli Eretici, degli Apostati, degli Atei e degli uo- 
mini famigerati per immoralità. Gettale poi uno sguardo 
sii i Giovani che escono da quelle scuole, che si rac- 
colgono nelle Aule universitarie. Voi non vedrete che Gio- 
vanastri discoli e pervertili, rolli ad ogni vizio, bestem- 
miare le cose più sante, insultare e manomettere le per- 
sone le più rispettabili, violare la libertà delle allrui opi- 
nioni, turbare 1 esercizio delle private pacifiche industrie 
e T ordine pubblico ; ed in luogo di studiare, legarsi in 
scerete triste combriccole, addirsi ad inique sètte, farsi po- 
litici di piazza e iniziatori d' ogni disordine, <T ogni tu- 
multo, sino al punto di minacciare perfino il Governo 
slesso, pronti a tradurre in fallo sulle Barricate le dot- 
trine anarchiche emanate dalle Cattedre in teoria. Voi ve- 
deste però, al tempo slesso, padri saggi e religiosi, al- 
lontanare da quelle acque avvelenate i loro figli, e disse- 
tarli, finche è possibile, a fonti pure d' acqua salubre. E 
17 
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quando clic non sia più possibile, voi vedrete quei padri 
stessi preferire pei loro figli la stessa ignoranza a false 
e perniciose dottrine ; poiché, in fin dei conti, ai Catto- 
lici è necessario un solo libro ; libro ove lutti sanno leg- 
gere, od ove lutto si apprende : e questo libro è il Cro- 
cifisso. 

Cedo adesso la parola ad un Giornale dotto e saggio, 
il cui puro e nobile eloquio, compenserà il lettoro della 
benigna sofferenza colla quale sà compatire la mia po- 
chezza. 

« Se, giorni sono, potemmo a buon diritto affermare 
cho la Chiesa non teme per sè nessun pericolo o detri- 
mento da quella che chiamasi scienza atea ; non avremmo 
potuto con pari sicurezza dedurre la stessa conclusione 
rispello ai fedeli. 

« La Chiesa Cattolica romana (per seguire la similitu- 
dine con cui la designa il suo divino Fondatore) si com- 
pone di un Pastore supremo, che è il Pontefice, di un 
eletta di Pecorelle che sono i Vescovi e i sacerdoti, e 
del vasto gregge degli Agnelli, che sono 1' universalità dei 
credenti. 

« L'infallibilità e V indeficienza appartiene al Pastore 
Supremo ed anche allo Pecorelle, purché congiunte e con- 
senzienti al Pastore. Essi formano quella che appellasi 
Chiesa insegnante, o magislerio direttivo. Per loro adun- 
que, assistiti come sono dallo Spirito Santo, non v 1 è nulla 
a temere, e il deposilo della Verità rivelata, commesso 
alla loro custodia, non può mai alterarsi, malgrado qua- 
lunque contagio di eresia, o qualunque preponderanza di 
errori e di falsila. 

e Non è cosi rispetto al gregge. Anche noi, in certa 
guisa, partecipiamo air infallibilità e alla fermezza della 
Chiesa, se ubbidienti e fedeli non volgiamo le spalle — 
alla pastura intemerata e fresca — dell' Ovile romano — 
per gir coi ciacchi.... in tresca — e cibarci di ghiande, 
sotto le quercio avvelenale dei novatori religiosi e poli- 
ci. Ma siccome incontra, o per malvagità, o per inespe- 
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ricnza, o per debolezza, che molli si lascino cogliere al 
laccio delle moderne dottrine e restino sedotti dai pravi 
esempi ; cosi pur troppo si verifica cho le astuzie degli 
iniquissimi nomici della Chiesa rechino deplorabile nocu- 
mento, menando strage dentro l'ovile cattolico, e strap- 
pando le pecorelle dal materno suo grembo. 

« Fra le macchinazioni che ai giorni nostri si pongono 
in giuoco per estinguere, so fosso possibile, la Fede e la 
Dottrina Cattolica, tiene il primato quella di volere ad 
ogni costo escludere interamente Y autorità e l' influenza 
della Chiesa dalle pubbliche e private istituzioni, dove si 
ammaestra e si educa la gioventù. Nel che, a dir vero, 
rivelasi un'acutezza veramente diabolica; perocché tutta 
la vita dell 1 uomo, pigliando forma e qualità dai primi in- 
segnamenti e dallo prime inclinazioni, a cui si piega l' a- 
nimo vergine del giovanetto; e tutto l'avvenire della so- 
cietà essendo virtualmente riposto nella nascente genera- 
zione ; ognun vede quali speranze possa nutrire la Chiesa 
sopra una progenie, abbandonata fin dall'infanzia nelle 
mani de' suoi nemici. 

« Il Diritto (e noi seguiremo a citare questo giornale, 
siccome il propugnatore più assoluto dell' esclusione della 
Chiesa da ogni insegnamento), il Diritto ha formulalo, colla 
maggiore nitidezza lo scopo, cui si aspira col voler sottrar- 
re le scuole dalla direzione e dall' influenza ecclesiastica. 

« Noi speriamo, egli dice, che con qualche provvida 
« legge si toglierà affatto di mano ai preti l' istruzione ; 
t e questo è per noi cosi capitale argomento, e da 
« quella legge per noi cos'i fatalmente dipende V avvenire 
« della nazione, che non ci parrà mai troppo l'inchio- 
<t slro, che spenderemo a predicare e a provare che il 
« prete, non facendo parte della società, non può edu- 
« care nò deve lo giovani generazioni ». 

« Pur troppo è vero che il prete cattolico non può far 
parte di una società, dalla quale Dio e la sua leggo mo- 
rale siano sbandili. Intanto quali saranno le conseguenze 
di questo perniciosissimo sistema ? 
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a 11 Sanlo Padre Pio IX, nella sua Lettera air Arcive- 
scovo di Friburgo, Quum non sine, dell' 11 Luglio 1864, 
lo ha esposte da Maestro qual' è e da Giudice Supremo 
del vero e del falso. Senza citare letteralmente le sue 
parole, ci sludicremo per altro di esprimere esattamente 
i suoi augusti concelli. Noi siamo col Papa e ci gloriamo 
di giudicare in ogni cosa coi giudizi del Papa. 

« Quando le verità rivelate, o si negano o si assogget- 
tano al libero esame, vien rotta di necessità la subordi- 
nazione delle cose naturali air ordine soprannaturale ; su- 
bordinazione voluta da Dio medesimo, il quale è Y unico 
autore tanto della natura quanto della grazia. Rollo quel 
vincolo di doverosa dipendenza, gli uomini rimangono 
slaccali dall' eterno lor line, e i loro pensieri ed azioni 
restano circoscritti nella sfera delle cose materiali e fu- 
gaci del mondo. 

c Applicando questa dottrina (che è tulio insieme 
dottrina e fatto) air istruzione della gioventù, ognun vede 
che la scienza delle cose naturali, racchiusa nei soli ter- 
mini della vita sociale e terrena, e privala di quei lumi 
che dalla fede le derivano, conviene che cada in uno 
spirilo di errore e di fallacia. Del pari l'cducazioac, la 
quale, senza il sussidio della dottrina cristiana e senza la 
disciplina dei costumi, si argomenta di venir formando 
r intelletto e il cuore dei giovani, non potrà mai ingene- 
rare se non una progenie, che avrà per unico movente 
delle sue azioni le prave cupidigie, e non sarà mai sli- 
molata, se non dall' utile o dall' interesse individuale. 

« In tal modo si va estinguendo nel consorzio sociale 
quello spirilo cristiano e quei senso di probilà e di one- 
stà, che soli possono stabilmente sorreggere le basi del- 
l' ordine pubblico e della pubblica e privala tranquillità, 
non che produrre e regolare il vero ed utile progresso 
della civiltà e del ben essere umano. 

« Che se tanto succede rispetto alla istruzione e all' e- 
ducazionc delle classi distinte, peggio incontra coir esclu- 
dere la Chiesa dalle scuole del basso popolo. 
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« 11 Santo Padre non ha esitato a decidere che, n 
scuole aperte ai fanciulli del popolo, la dottrina religiosa 
deve talmente occupare il primo posto o dominare per 
guisa, che tulle le altre cognizioni si abbiano a repu- 
tare come avveniticcio ed accessorie. 

« Profonda ma evidentissima ne è la ragione. Le 
classi popolari dovendo assai preslo lasciar lo scuole per 
applicarsi alle arti ed ai mestieri, onde trarne il quoti- 
diano sostentamento ; se Un dalla infanzia non vengono 
imbevute dei precetti religiosi e non siano accuratamente 
formate alla pietà e al buon costume, non se n'ottiene 
più nulla. Gì' istinti irragionevoli e le perverse passioni, 
non temperate nemmeno da quei ritegni, che V umana 
decenza e il viver civile impongono alle classi colte, non 
avrebbero nessun freno che loro impedisse di irrom- 
pere, se la religione non si fosse resa per tempo pa- 
drona dei cuori popolari, e non fosse divenuta per essi, 
fin dall' infanzia, come una seconda natura. Sul popolo 
rozzo e violento è mestieri, che la religione faccia an- 
che l'ufficio della ragione, poco istrutta e poco svi- 
luppata. 

« La Chiosa, che conosce gli uomini, e che olire al 
volerli condurre al loro eterno fine, vuol di proposito 
che siano tranquilli e felici anche in terra, rendeva adun- 
que un insigne servizio alla civile società, rivendicando 
a se stessa il diritto e il dovere dell'istruzione e del- 
l' educazione dei giovani, che reclamando poi, in ispecial 
modo, come parte più gelosa e più cara del suo divino 
magistero, l'eclusivo dominio delle scuole volgari e po- 
polane. 

<t Ma se la Chiesa piange al vedersi chiudere in fac- 
cia le porte delle Università, e contrastare V accesso alle 
scuole dei fanciulli del popolo, i governi ed il civile 
consorzio non hanno certamente di che ridere e tripu- 
diare. 

« Olici che seguono la bandiera del Diritto, nemici 
come sono dei troni e propagatori di dottrine demago- 
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Siche, dal trionfo delle quali fanno probabilmente dipen- 
dere le speranze di loro privata fortuna, sarauno dispo- 
sti a rallegrarsi per l'ostracismo della Chiesa Cattolica. 
Ma per buona sorte essi sono il minor numero. 

E per vero, una volta che la presente generazione ò 
stala istruita a non temere di Dio, e non curarsi della 
morale cristiana ; una volta che le si è insegnalo a non 
rispettare i precetti della Chiesa, e a scacciar lungi da 
se il sacerdote; per qual ragione dovrebbe amare e ri- 
verire il Sovrano, che infine è uomo al pari degli altri ? 
Per qual ragione il basso popolo dovrebbe portar ri- 
spetto ai diritti o alle sostanze altrui, quando egli non 
ha nè diritti nò sostanze, o lo hanno ammaestrato elio 
tutla la felicità consiste nel godimento dei beni della 
terra e nelle ricchezze. 

c Dato uno sguardo a questi perpetui scioperandoli 
<r operai, che si vanno succedendo con tanta rapidità noi 
centri più popolosi della Francia.; volgete un'occhiata a 
quei funesti conciliaboli dell' ultima feccia sociale, che si 
van lenendo in tutto le città italiane; e dito voi quale 
spirilo gì' informi, quali tendenze vi si palesino ! Il volgo 
e logico e coerente più di quel che si creda. V ugua- 
glianza di diritti, proclamata neir 89, produsse i macelli 
lei 93. La rivoluziono economica, come la chiamava 
Proudhon, non è che la conseguenza della rivoluzione 
religiosa. Espulso Dio, si espellono i sovrani ; dopo li 
sovrani si spogliano i possidenti, e dopo i possidenti, 
comincia 1' urto e la strage fra i nuovi venuti, e la so- 
cietà si scioglie e muore. 

« Qual è la causa di tanto flagello ? Qual è il motivo 
di quella universale trepidazione, che invade ogni giorno 
più le noslre società, e fa che tulli presagiscano viciua 
una grande catastrofe? 

c Nulla ! Il preto è stalo sbandilo dalle scuole del po- 
polo : r autorità e Y influenza della Chiesa sono state eli- 
minate dall' istruzione dello classi civili. L' albero ha pro- 
dotto il suo frullo, e questo frullo è maturo! » 
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Proposizione Quarantanovesima 



« La Civile Autorità può impedire che i Vescovi e i 
« Popoli fedeli abbiano libera e reciproca comunicazione 
« col Romano Pontefice. » — Allocuz. Maxima Quidem, 9 
Giugno 1862. 

Questa non è più nò meno elio la Teoria dì Nerone: 
e la predetta comunicazione ei credè impedirla gettando 
S. Pietro in un orrido carcere, e poi crocifiggendolo col 
capo all' ingiù. Ciò si chiama esser logici. Ma poco giovò 
tanta atrocità a Nerone, nè valse a separarne i figli dal 
Padre, il Padre dai figli ; poiché Pietro convertì alla vera 
fede Carcerieri e Carnefici, e il suo sangue non cancellò, 
ma confermò la Chiesa nascente. Pietro rivisse nei suoi 
successori, e vive ancora in Pio 1\ ed in chi verrà do- 
po, liberamente comunicando sempre con i fedeli della 
Chiesa Universale, a dispetto di tulli gli empj e di lutti 
i Tiranni eh volessero impedirlo. Questi ultimi poi si 
rammentino che Nerone chiese la morte come un bene- 
fizio, e non trovò chi volesse dargliela. 



Proposizione Cinquantesima. 

« V Autorità laicale ha per se stessa il diritto di 
<r presentare i Vescovi, e può da essi esigere che ossu- 
ti mano l'amministrazione della Diocesi prima di ricevere 
•c dalla S. Sede /' Istituzione Canonica e le lettere aposto- 
li lichen.— Allocuz. Numquam [ore, lo Deccmbro I806. 

11 diritto di presentare i Vescovi (presentare cioè alla S. 
Sede, che ha il supremo diritto di conoscere se i presentati 
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siano idonei) non deriva nello Autorità laicali se non se 
dal beneplacito Pontificio concesso mercè i Concordali. 
Senza di questi, torno a ripeterlo, niun diritto nella Po- 
testà laica d'immischiarsi nell'organamento delle Gerar- 
chia Ecclesiastica, siccome in ogni altro che riguarda la 
Chiesa di Gesù Cristo. Sarebbe, del resto, eminentemente 
assurdo il credere che col solo atto di Presentazione 
fosse fatto il Vescovo. L'Autorità laica, quando presen- 
ta, propone ; e V Autorità Ecclesiastica può respingere il 
presentato o proposto, ove che non lo trovi degno, o siv- 
vero per qualsivoglia altra causa. Quel Prelato poi, che 
prima di ricevere dalla S. Sede l' Istituzione canonica e 
te lettere Apostoliche, si allentasse ad assumere l'am- 
ministrazione della Diogesi, alla quale fu designato dalla 
autorità laicale, e mollo più poi invita la S. Sede, sa- 
rebbe un intruso, e verun mondano Polerc varrebbe a 
sottrarlo dell' Anatema, siccome insegnano lutti i Cano- 
nisti, e conforme ò logico. 

Da ciò abbiamo due esempj non antichi. 

1/ Imperatore Napoleone 1, allorché nell'ebrezza del- 
l' orgoglio esaltalo da inaudite prosperità , pose sacri- 
legamente la mano sull'i Stati della Chiesa, ed osò quindi 
empiamente stenderla sino sulla sacra e veneranda Per- 
sona del S. Ponlelicc, affinchè varie Diocesi non rima- 
nessero vacanti, si attentò di cuoprirle di proprio arbi- 
trio, nominando a quelle chi meglio a lui parve ; d' Isti- 
tuzione Canonica e di lellere apostoliche luogo tenendo 
il suo autocratico capriccio appoggiato da un milione di 
bajonette. Fu cos'i che Arcivescovo di Parigi fu nominato 
il Cardinale Maury Vescovo di Monte Fiasconi e Cor- 
nelo nello Stato Pontificio, ed Arcivescovo di Firenze il 
Barone di Osmond Vescovo di Nancy; — quest'ultimo, 
per dileggio, dai sempre arguti Fiorentini chiamalo Ve- 
scovo dinanzi, Arcivescovo di dietro, ambedue però nelle 
vacanti sedi, violentemente installati. Ma, che avvenne 
poco dopo? Il Trono Imperiale franò, e i due Troni Ar- 
chiepiscopali, che si appoggiavano al suo. e non al Trono 
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indefettibile di Piero, franarono col suo; cosi, col 
tramonto dell'Astro Imperiale disparvero questi suoi 
satelliti, e gli intrusi Arcivescovi (i quali non erano «tati 
mai riconosciuti per tali dalla maggioranza sana del Cle- 
ro, nò dalla massa dei fedeli) nulla ebbero di meglio che 
a far fagotto e sgombrare dagli usurpali Archiepiscopi 
per far luogo a chi venne in appresso canonicamente 
eletto. 

Ciò che avvenisse del Vescovo davanti e Arcivescovo 
di dietro, noi so; del Cardinale Maury, so che, venuto 
a Roma, gli fu dato alloggio in Castel S. Angiolo ; sog- 
giorno, che dalla Clemenza di Pio VII gli fu poi com- 
mutato in un Convento ; lascialo finalmente in vecchiaja 
vivere vita oscura e privala. 

e E questo fìa suggel, che ogn' nomo sganni t 



Proposizione Cinquantunesima. 



« Anzi il Governo Laico ha diritto di deporre i 
« Vescovi dall'esercizio del Pastorale Ministero, e non 
« è tenuto ad obbedire il Romano Ponti/ice nelle cose 
« concernenti l'Episcopato e V Istituzione dei Vescovi"». 
— Lilt. Apost. Multiplices inter, 10 Giugno 1851. — 
AHoc. Acerbissimum, VI Settembre 1852. 

Se in una precedente condannala proposizione a ra- 
gione noi ravvisammo le teorie Neroniane, facile egli è 
ravvisare in questa, dissotterrate, e quasi senza muta- 
zione di vestito, le empie Dottrine fabbricate dai corti- 
giani di Enrico Vili in ossequio e per servizio del 
loro prepotente e dissoluto Padrone. Con queste Teorie, 
mentre lanto si grida contro il Papa Re, si fabbrica i 
Re Papi, e gli Imperatori Papi, come in Russia. E questi 
pseudo-liberali, che spacciano simili teorie e le appog- 
giano, con le lore penne vendute, ad oltranza in nome 
18 
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della liberta , non vedono c non vogliono vedere, che lab 
liticando V Autocrazia, scavano la tomba alla libertà. Due 
o tre milioni di suddili, infalli, ed una piccola armala 
di 15 a 20 mila uomini non sono per il Papa se non 
se garanzia d'indipendenza c di libertà, e l'atonia Regia 
non e elio mero appcndico di quella Antonia spirituale 
che esercita sù tutta la terra. Ma so a un He clic abbia 
25 milioni di sudditi e 300 mila bajonctte, o a un Im- 
peratore che dei sudditi ne abbia 10 milioni, con mezzo 
milione di bajoneltc, date in mano aneho il Potere sulle 
anime, e ne fato un Autocrate, voi crealo una Potenza 
mostruosa, sotto la cui verga ognipolentc, la libertà non 
trova più ove rifugiarsi, neppure in fondo delle anime. 
Egli è perciò che, con gran ragione si è detto, ed io 
torno a ripeterlo, che la grandezza e indipendenza del 
Papato, è garanzia a lutti i Popoli di libertà, e che quanto 
a lui toglie di Autorità o di Potere a vantaggio del Po- 
ter Laico, tanto si leva alla libertà per darlo al poterò 
dispotico. — Lasciale, lascialo ai Governi l' arbitrio di 
fare i Vescovi, e che questi divengano loro servitori sa- 
lariati ; voi ne vedrete presto i terrcbili efletli per la 
vostra libertà. Infatti , il solo arbitrio concesso da certe 
Costituzioni ai Governi di fare a loro capriccio, i Gonfa- 
lonieri (o Sindaci siccome ora dicosi alla tedesca) fa 
sentir subilo ai Comuni il danno di molta libertà perdu- 
ta ; e i Gofalonicri, infine, non esercitano se non se una 
Autorità minima nel breve circuito d' un Municipio : con- 
siderale cosa sarebbe so il Vescovo divenisse servitore 
umilissimo delle loro Eccellenze Ministeriali, siccome ora 
lo è il sig. Sindaco ! 

Eppure Vedete conlradizioni dello spirito umano ! 

Eppure, in Francia, in quella Francia che ha fallo cin- 
que Rivoluzioni almeno, ed ha versato fiumi di sangue 
in nome della libertà, si è trovalo un Cayla, che ha 
osalo stampare un libello nel quale proponevasi air Im- 
peratore di farsi Papa Gallicano! Son certo che Napo- 
leone, il quale ha mente, quando lesse il bel trovalo, sor- 
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rise mali zitamente sotto i baffi. — I. il loie , In ti senti 
per corto indignato contro quel siy. (ayla. Ma credi tu 
che dei Cayla non se ne troverebbero anche di qua dalle 
Alpi ? 

« Ut imperimi averlant, Ubertatem pr aef erutti ; si 
« per veri crint, ipsam aggrediuntur n. 

Tacito. 



Proposizione Cttnquantaduesima. 



c li Governo può, di suo dirilto, commutare f età 
« stabilita dalla Chiesa per la Professione Religiosa 
cr degli Uomini e delle Donne, e può inlimare a tutte 
« le Religiose Famiglie di non ammettere veruno, sema 
« il di lui permesso, alla solenne professione dei Vo- 
ti ti. » Alloc. — Numquam fore, 15 Decembrc 1856. 

E qnaP è P errore, quaP è P empietà, quaP è la be- 
stemmia elio le selle congiurale conlro il Crislo non dis- 
sotterrino ai di nostri ? Noi abbiamo veduto, non è mol- 
to, un troppo nolo letterato Francese rinnuovarc contro la 
Divinila di Gesù Cristo le maledetto bestemmie d' Ario ; e 
lesto quel libro esecrando trovare in Italia un Settario 
traduttore officioso, ed aver plauso dalle turbe liberale- 
sche, e dai Governi, non elio tolleranza, favore. Gli er- 
rori ributtanti di Mancte, benché polverizzali dalla logica 
possente del ravveduto e Santo Agostino, li abbiamo ve- 
duti rivivere nel li Spiritisti; e nella valanga di perversi 
libri che ò piombala sull' Europa Cattolica, lutti i sofi- 
smi, e le bestemmie d' Euliche, di Ncstorio e di quanti 
furono vecchi Erisiarchi, con gli errameiili di Fozio; o 
quanto il demone della superbia e lo spirilo di ribellione 
suggerir seppe a Gio. Sluss, a Lutero, a Calvino, a Zuin- 
glio, a Melanlone, tulio abbiamo vedulo mettere a con- 
Iribulo per strappare la fede dal cuore dei Popoli ed in- 
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ciurli allo Scisma o alla Eresia. Noi assistiamo pur troppo 
tuttavia air infame parodia che qua o là va facendosi di 
tutte le enormità a danno della Chiesa (forse meno 
atroci, ma più ributtanti di perfìdia c d'ipocrisia) clic 
vennero commesse in dieci anni della ridda infernale 
ballata dai Demonj sguazzanti nel sangue, sulla Terra di 
Carlo Magno e di S. Luigi, che si nobilita col nome di 
Rivoluzione Francese. Noi abbiamo udito finalmente dal- 
l' alto d* una Tribuna lanciata contro il Cattolicismo la 
perfida accusa Volterriana d'esser esso la causa di tulli 
i mali ai quali soggiace questa povera Europa, culla 
della moderna, o per essere più esatto, della Cristiana 
Civiltà (16). Non basta; io voglio, sviluppando qucsla 
condannala Proposizione, fare assistere adesco il mio be- 
nigno lettore ad un altro spettacolo assai istruttivo ; al 
rinnuovamento cioè d'una fra le ipocrisie e le fallacie 
che il Giansenismo allealo al Filosofismo seppe intro- 
durre da un secolo, nelle legislazioni, solleticando nei 
Principi la fatale velleità di passare per liberali: parlo 
degli ostacoli legali coi quali i Governi industriaronsi ad 
avversare, contrariare, o per lo meno intiepidire e rilar- 
dare la vocazione alla vita Religiosa. E per quanto i 
Demolitori Universali potessero di questa malignità di 
dettaglio passarsi, neppur questa essi disdegnano e tra- 
scurano. Io li seguirò dunque sù questo terreno, se non 
altro in vista d' un migliore avvenire. 

Gli ordini Religiosi, hanno le loro Regole e le loro 
Costituzioni, siccome la loro Gerarchia organica, seeon- 
dochè venne concesso e approvato dal Sommo Pontefice 
loro Capo Supremo. Ogni immistione dunque della Pote- 
stà Civile, per le coso già dette, è anche qui ingiusta, 
arbitraria ed empia , salvo che fosse» in forza d' uu 
Concordalo, dalla S. Sede, a maggior gloria della Reli- 
gione, a qualche Principe specialmente concessa e accor- 
dala; e basterebbe qucsla risposta per imporre silenzio 
a coloro che vorrebbero vedere i laici inlrodursi nelle 
faccende ecclesiastiche. Ma io voglio penetrare più al 
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vivo, e debellare (lenirò le loro trincero., questi avanzi 
del Giansenismo e del Filosofismo del passalo secolo, 
Prologo del Dramma terribile, al quale sventuratamente 
assiste la nostra generazione. 

Quei mascherali nemici dei principj Cattolici, sape- 
vano addimostrarsi tulli zelo per l' onor di Dio, tulli te- 
nerezza per la Chiesa e tulti carità per il prossimo. 
Prima di 18 o 20 anni non vogliono cotesti buoni Cri- 
stiani permetterò che una fanciulla, chiamata da Dio a 
quello Stato, vesta T abito Religioso. Eppure questo rito 
non lega la volontà, e la fanciulla può, sino alla Profes- 
sione tornarsene al secolo. Ma a que' Demoni tentatori 
spiace troppo di restar privi dei mezzi di seduzione e di 
allettamento, che il mondo possiede per attirare lo fan- 
ciulle e stornare la vocazione. Queir abito semplice, mo- 
desto, disadorno, uccido la Vanità ; e la Vanità essi ben 
sanno quanto possa sul cuore della Donna. Essi si cruc- 
ciano che la Clausura vieti li spettacoli, le couversazio- 
ni, i Teatri, i Balli; ed essi ben sanno quali risorse 
presentino al tentatore quei mezzi di seduzione. Procrasti- 
nando di cinque anni la Vestizione e l' ingresso in Mo- 
nastero, contano di metter a profitto quel tempo pericoloso 
di sviluppo fisico e morale in una fanciulla, per potere, 
con le mode, col lusso, con li allettamenti del Teatro, 
con la fantasmagoria dei Romanzi, coi giovani galanti e 
scaltriti seduttori che si insinuano nel cicaleggio dei cir- 
coli, e nella lascivia delle danze, e finalmente con l'e- 
sempio contagioso delle Donne mondano, scacciare Gesù 
da quel tenero cuore, e farvi in sua vece entrare il 
mondo. Satana dunque chiede al compiacente legislatore 
quei cinque anni di comporlo per far le sue prove : sa- 
rebbe maraviglia se a lui ciò non fosse accordato. Cosi, 
dicono i nostri ipocriti, si sperimenta la vocazione. Che 
so T opera della Grazia sarà stata così potente, che V c- 
roica fanciulla abbia sapato valorosamente combattere 
questa guerra di cinque anni, o ne sia escila vittoriosa, 
sicché costante nel suo proposito, giunta alla età legalo. 
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iusisla per oltcuorc il sacro velo, c le sia alla perfine 
concesso, i nostri ipocriti tengono pronto un altro agualo 
per lei e l' attendono a un altro varco. Ma non antici- 
piamo sull'ordine logico del ragionare, lo ho già detto 
che nulla ò nuovo nei nostri Novatori e che non sanno 
neppur bestemmiare senza esser plagiar] . 11 grande Ar- 
civescovo di Milano ci dice che fin dal suo tempo eranvi 
<:crti ipocriti i quali averebbero voluto ritardare V epoca 
nella quale una fanciulla fosse accolta in Religione 
« Ajunt etiam plerique maturioris aetatis virgines esse 
« velando* ». 

Ora io vorrei che quelli ipocriti, i quali per abbas- 
sare la Chiesa dei nostri dì hanno sempre in bocca la 
Chiesa dei primi secoli, che consultassero ciò che da 
quella praticavasi a questo riguardo. Ci riferisce S. Tom- 
maso che in quelli, era invalso il costume di offrire alla 
Religione giovanetti costituiti in età minore ; e il gran 
I»ontolice S. Gregorio giunge a dire, che se un Padre o 
una Madre avessero offerto un figlio o una figlia alla 
Religione nel tompo della infanzia, giunti questi alla pu- 
bertà, non potevano dipartirsi dallo Stato religioso e de- 
dicarsi al conjugio carnale (ìreg. 20. 9. 1. Cap. Addi- 
distis). Così vediamo molli nobili fanciulli essere slati 
consegnali a S. Bernardo, acciò li nulrisso e li edu- 
casse per Iddio ; o tali pratiche le troviamo dall' Angelico 
.odale (S. Thom. Opus. 17 Cap. 3\ Ai tompi del sopra 
citato S. Ambrogio di dodici anni si ammetteva la cri- 
stiana gioventù alla professione del sacro volo di vergi- 
nale continenza. Ma non è sopra a queste basi che io 
fondo la mia tesi, lo la fondo sopra a cièche il Tridentino, 
in vista dei mutati tempi, e dell 1 intiepidito fervore, ha 
statuito alla Sep. 23 Cap. lo. « In quacumque Religio- 
ni ne, tam virorum quam mulierutn, professio non fiat 
« ante decimimi sextum annuiti explelum ». 

Dissi già che i nostri ipocriti, non conlenti di rilar- 
dare sin oltre ai 18 anni la Vestizione, che a nulla le- 
ga, tenevano pronto un altro aguato per cogliere al varco 
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la giovane chiamata da Dio allo Stato Retiamo ; ed 
ceco ebo le legislazioni, viziate dal filosofismo, fanno a 
gara per ritardare la Professione ad un' epoca ben più 
remola. La legislazione Leopoldina, per esempio, la ri- 
tarda sino ai 30 anni ; prima dei quali non si permette 
a un anima Cristiana di preferire Dio al mondo, eraeU 
tendo i voti : ed ecco così guadagnali altri dicci anni a 
Satana ; essendo che possa sperarsi che, in così lungo 
lasso di tempo, qualcosa nasca che crolli la fermezza 
della vocazione, o che una qualche circostanza sopravve- 
nuta, una qualche tentazione forse procurata, od anche 
un furtuito dispetto femminile, abbia evontualmonte a 
strappare la Vergine dal Chiostro e rigettarla nel mondo. 

Ingiustizia a me sambra questa cnormissima, usur- 
pazione dei Diritti della Chiesa, violazione di quelli di 
Dio. Non permettete voi, infatti, ad una fanciulla di 14 
anni di legarsi con vincolo perpetuo, indissolibilc, in ma- 
trimonio ? Di darsi, cioè, per sempre in balìa di un uo- 
mo, che potrobbe riescire discolo, malvagio, tiranno di 
quella infelice per tutta la vita ? Ma a taluni di ciò poco 
preme, basta loro che s' impedisca alla fanciulla di darsi 
a Dio ; a Dio che è sovranamente buono, sovranamente 
perfetto ed indefettibile. Per darsi all'uomo basta avere 
quattordici anni ; per darsi a Dio, se ne deve avere non 
meno di trenta ! Ciò sarebbe un assurdo, se non fosse 
una ipocrisia. 

Ma, dicon essi: c // matrimonio e Stato conforme 
c alla natura ; il sacro celibato è contro natura. » — 
Adagio un poco. Ditemi, parlando d< l matrimonio, inten- 
dete voi trattare doli' accoppiamento del maschio con la 
femmina conforme alla natura dei Bruti, o del Matrimo- 
nio Cristiano, del Matrimonio Sacramento ? Senza seguirvi 
nella prima Ipolesi, che tralascio a favore dei propugna- 
tori del Matrimonio Civile, vengo diritto alla seconda, e 
apertamente sostengo che il Matrimonio Cristiano, il Ma- 
trimonio Sacramento, nel quale la parte materiale e car- 
nale è subalterna alla parlo morale, è posto, non altri- 
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inenti che il Matrimonio Spirituale, nell' ordine tanto della 
Natura che della Grazia; essendo che non abbisogni 
minor dose di Grazia, ma forse maggiore, perchè una 
fanciulla, divenendo moglie, sappia adattarsi al carattere 
e ai gusti di un uomo, farsene onestamente amare, amar 
lui solo ed amarlo anche tiranno ed infedele, e ciò in 
mezzo alle seduzioni del mondo ; ed essere a lui casta ed 
amorosa compagna nella buona siccome noli' avversa for- 
tuna; perchè, falla Madre, tolleri azeramente gl'inco- 
modi della gravidanza, i dolori ed i pericoli del parto, 
il puerperio, Y allattazione, le cure infinite che esige da 
una vera madre la prima educazione fìsica e morale dei 
fanciulli, e finalmente il pericolo della loro ingratitudine, 
falli adulti, e della tazza d' amarezze che, in specie ai dì 
nostri, spesso i figli obbligano i genitori a tracannare, 
precipuamente le povere madri ; di quello che Divina 
Grazia occorra a quella verginella, che eroicamente ha 
lasciato il mondo per darsi tutta a Dìo, acciò perseveri 
lietamente in quello Stalo ; ove. per una parte è al co- 
perto dalle tentazioni, dai pericoli, e dalli inganni del 
mondo, e per l'altra, trova a quasivoglia sacrifizio largo 
compenso e nella pace del cuore, e nelle dolcezze inef- 
fabili del Divino amore. 

Ma il pentimento ? Sì, con le sole forze della natura, 
se non soccorre la Grazia, il fatai pentimento può veni- 
re, da poiché Y inferma e viziata noslra nalura sia per se 
stessa mutabile: « Ambulatola est homi'num voluntas usque 
ad mortevi. » Ma questo falal pentimento, è proprio solo 
del Matrimonio Spirituale, o gli è comune col Matrimo- 
nio temporale? Io vorrei che si esaminassero le Spose 
di Gesù, e le Mogli degli Uomini, una ad una, e pongo 
pegno che son di gran lunga più numerose le Mogli, di 
quello che le Religiose pentite. — Nell'uno e nell 1 altro 
Matrimonio, è solo la Grazia, che allontana il pentimen- 
to, coi Divino dono della Perseveranza. 

Vi è gli adunque ragion sufficiente, in buona fede, 
perchè certi legislatori debbano con tanto accanimento 
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violarti i Canoni della Chiosa, ;i line di procrastinare cosi 
a lungo T eia in cui sia Iccilo ad una fanciulla, che 
Dio chiama alle nozze dell' agnello celeste, di ricevere il 
sacro velo, e di emellcre i Santi voli? lo credo che 
nò (17 . 

Proposizione Cinquatatreesima. 



« Debbonsi abrogare le leggi spettanti alla sicurezza 
« dello Stato delle famiglie Religiose non che ai loro di- 
« ritti e doveri ; anzi il Governo Civile può prestar mano 
<c a tutti quelli che volessero abbandonare /' intrapresa 
« vita Religiosa ed infrangere i voti solenni : può ezian- 
« dio sopprimere le stesse religiose famiglie, del pari che 
« le Chiese Collegiale e i benefizi semplici, anche di Gius- 
ti Patronato, e i loro beni e redditi sottoporre ed asse- 
ti gnare all' Amministrazione e all'Arbitrio della Civile 
« Potestà. t> — Alloc. Accrbissimnm, 27 Settembre 1852. 
— Alloc. Probe memineritis 22 Gennajo 1855. — Alloc. 
Aum saepe, 26 Luglio 1865. 

Per servire contemporanoame alla chiarezza e alla 
brevità, ho credulo espediente dividere in paragrafi que- 
sta condannata complessa Proposizione. 

S I. 

Debbonsi abrogare le leggi spettanti alla sicurezza 
dello stato delle famiglie Religiose, non che ai loro di- 
ritti e doveri. 

Le famiglie Religiose esistono in forza del Diritto 
Naturale, del Diritto Ecclesiastico, del Diritto Civile, e 
del Diritto Diplomatico. 

Del Diritto Naturale, essendo che sia ingenito nella 
umana natura e dato da Dio, che creò l' uomo socievole, 
il Diritto che hanno gli uomini di associare le loro forze 
fisiche e morali per lini onesti. 

19 
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Del DirUto Ecclesiastico, vivendo le famiglie religiose 
in Istituti e sotlo regole approvale dalla Chiesa, c solto 
la di lei Autorità. 

Del Diritto Civile, in tutti quei paesi ove le leggi 
garantiscono ai cittadini il Diritto di Associazione (18). 

Del Diritto Diplomatico, là dove fra lo Stalo e la 
Chiesa è stalo contemplato, in qualche Concordato, lo 
stato delle famiglie Religiose. 

Ove si prelenda dunque abrogare le leggi che garan- 
tiscono T esistenza e lo stalo delle famiglie Religiose, bi- 
sogna violare il Concordato se esiste ; e se non esiste, 
violar bisogna la legge comune che garantisce ai citta- 
dini il Diritto di Associazione, non meno che quello di 
Proprietà, o ciò che è più odioso ancora, porre questi 
cittadini, associali fra loro da tempo immemorabile, per 
fine non solo lecito ed onesto, ma utile e pio, bisogna, 
dico metterli a guisa dei malfattori associati per truffe, 
per latrocinio, per brigantaggio, fuori della legge. 

Prive dell'assistenza della legge civile, resterebbero, 
tuttavia, le famiglie Religiose, abbastanza protette dal 
Diritto Ecclesiastico e del Diritto Naturale, perchè non 
fosse minacciata la loro esistenza. 

§ Il 

Anzi il Governo Civile può prestar mano a tutti quelli 
che volessero abbandonare /' intrapresa vita Religiosa c 
infrangere i voti solenni. 

Dissi già altrove la Missione d' un (ioverno Cattolico 
esser quella di prestare il suo braccio e somministrare 
la sua forza fisica alla Chiesa di Gesù Cristo, la quale 
non possiede che la forza morale. Egli è perciò che se 
il Governo è veracemente Cattolico, giammai non pre- 
sterà mano alla apostasia dei Religiosi, nò alla infrazione 
dei loro voti solenni. Ove fosse altrimenti, converrebbe 
ben dire, che come può trovarsi un Irate <> una monaca 
apostati del loro sacro ordine e violatori ilei voli falli a 
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Dio, cosi può trovarsi Governi Cattolici aposlati alla Fe- 
de professala da lunga serie di Monarchi e da loro ac- 
cettala col Battesimo, o violatori del giuramento prestalo 
alle Leggi Cattoliche con le quali lo Stalo si regge. 

Ma anche senza il braccio secolare, le famiglie Re- 
ligiose stanno o sussistono, legato dal viticolo della cari- 
tà, avvalorale dalla grazia di Dio, ed ali 1 ombra dell' au- 
torità morale di S. Chiesa. Se prolìtlerà delle oflerte fa- 
cilità qualche raro frale, poca perdita; essendo che si 
osserva generalmente ogni frale apostata, essere stalo 
antecedentemente malvagio come uomo, pessimo come 
frale, e rimanere dopo Y apostasia, uomo ancor più mal- 
vagio, e se pessimo frale, arci-pessimo cittadino. Valga 
un solo esempio, il Cappuccino Siciliano, fattosi filibu- 
stiere dopo T apostasia , quindi Murinone , e finalmente 
Ateo Materialista coi Liberi Pensatori e coi Solidali. 

5 m. 

Può eziandio sopprimere le stesse Religiose famiglie. 

Ecco I Argomento del Leone. — I satanici autori 
della condannala proposizione hanno bene la coscienza di 
ciò che poveramente fu da ine dello e ben sanno che 
auche abrogale quelle leggi, che il senlimeno dell' one- 
stà e della Religione dettava ai nostri maggiori ; che an- 
che calpestali ed infranti i Concordati, siccome ai dì no- 
stri calpestare ed infrangere vedonsi i Trattati Interna- 
zionali ; e che anche prestala mano dai Governi a tulle 
le possibili defezioni e apostasie dei cattivi Religiosi, le 
Religioso famiglie sempre rimarrebbero : scorgono, anzi, 
che queste, meno che sono dai Governi protette, e più 
prosperano, bastando loro di non esser messe fuori del 
diritto comune e di restarsene sotto la protezione di Dio, 
e sollo T egida della Chiesa, siccome scorgono avvenire 
in America, in Inghilterra, e nelli Siali Protestanti del- 
l' Alemagna ; ecco perciò che costoro, come sempre i 
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Seltarj, scendono ad altri mezzi, dei quali possiedono le 
teorie con la pratica. 

Prima si lenta, con la famiglia religiosa, la propa- 
ganda ; poi la seduzione ; quindi la frode, Y inganno, e 
finalmente Y intimidazione accompagnata da vessazioni c 
molestie ; se tutto ciò non giova, si ricorre, al solilo, 
alla aperta violenza. 

Ecco là un Monastero di pacifiche e fervorose Ver- 
gini. Esse non fanno Politica, che non sanno pur cosa 
sia. Lavorano, pregano, ed offrono a Dio il puro olocau- 
sto della loro orazione e della loro austerità, più che per 
sè, pei peccali nostri, scongiurando colla loro innocenza 
e col loro fervore i Divini castighi che pendono sul capo 
a tanti colpevoli. Esse dividono il parco loro alimento 
coi poverelli. 

Ma tanta virtù, è troppo atroce rimprovero ai mal- 
vagi ; essi invidiano a quelle anime innocenti quella pace 
del Signore, che essi non gusteranno giammai. La loro 
avidità, d'altronde, ha già calcolato quanto danaro po- 
trà ricavarsi dal Convento, dall'orto, da qualche pode- 
ruccio, e dai voti sacri di Chiesa, tutto vendendo a Giu- 
dei, a Protestanti, a rinnegati ed alili spiriti forti che 
ridono in vita della scomunica che li aspclla al letto di 
morte. Già nelle congreghe massoniche è stala decretala 
T abolizione del monastero, e la cacciata di quelle ver- 
gini innocenti. 

Si comincia da toglier loro un terzo o la mela della 
pacifica loro abitazione, col pretesto di pubblica utilità ; 
vi si manda, per apparenza, ad alloggiare una mezza 
Compagnia di soldati; dopo poco tempo, il locale tolto 
alle Monache si appigiona a quartieri, per conto dei Me- 
statori, forse a Ghldej, e forse (che è ben peggio) a le- 
noni per istituirvi un nobile Casino. 

Collo slesso prelesto di Pubblica Ulililà, si spogliano 
le povere Monache dei pochi loro boni, per convertirli 
in rendita sullo Slato : ma nella così della liquidazione, 
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si fa in modo clic a quelle povere Creature rcsli taulo 
appon t da non morire di fame. 

Le porte del Monastero sono aperte; la clausura è 
stata sforzata, o già messi officiosi fanno intendere alle 
religioso che chi di loro vuole andarsene e tornare al 
mondo è padrona, e che potrà godervesi una sufficiente 
pensione, libera di fare ciò che gli aggrada, ed anche 
di congiungersi a giovane uomo con Matrimonio Civile. 
Tutte rigcltano le infarai proposte, e quelle fedeli Sposo 
di Gesù, restano, soffrono, e sono pronte a soffrirò anche 
la morte prima che infrangere i voli l'alti a Dio, che 
loro son cari più che la vita. Si tenta allora di mandare 
al Parlatorio qualche Canonico, o qualche Frate, già se- 
greto apostata, per vedere se riescisse a imbrogliare la 
coscienza di quelle semplici creature ; ma il messo satanico 
fa fiasco completo, perchè V Angiolo del Signoro non abban- 
dona l'innocenza. Allora si ha ricorso a un Sindaco Mas- 
sone, e a un Municipio, ove siano in maggioranza Giu- 
dei, Massoni, e rinnegati; e il Municipio compiacente e 
volenticroso delibera uno sfornamento o un allineamento 
di Via, mercè il quale, una gran parte del Monastero in 
questione và giù. Le povere Monache vengono estivale in 
poche stanzucce, private della Clausura, quasi dell'aria, 
e di continuo molestato dalla polvere e dal frastuono del 
martello demolitore. Frattanto si assottiglia loro la già 
scarsa mcnsualità, che gli si fa anche stentare, e si fi- 
nisce con ridurre a Centesimi i Baiocchi. Quello infelici 
languiscono, costrette sino a pascersi di erbe selvatiche ; 
i tentatori ne approfittano e raddoppiano i loro sforzi por 
ridurle ad apostatare. Ma la Carità Cattolica non e spen- 
ta, ed anime nobili e generose vengono in soccorso a 
quello Martiri, che ferme nel magnanimo loro proposi- 
to, sfidano la ferocia e la malizia delle Autorità settarie, 
decise di morirò entro alle care loro mura, serbando in- 
tatta allo Celeste Sposo la fede. — Ma i Sctlarj sono 
ormai stanchi della resistenza e vogliono, a qualunque 
roslo, farla finita. E so non vi ò comodo ri' ottenere dalla 
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servile Maggioranza una legge, supplisce uu Decreto, la 
Costituzioni, nella mani di costoro, sono come la trippa. 
Si notifica alle povere Monache la soppressione ; il Com- 
messo che porla l' ordine, (che probabilmente è un rin- 
negalo) non si da pena di adolcire l'ingiusta e brutale 
misura con parole onesle e benevole; ci non da tempo, 
non concede respiro : con tuono aspro e arrogante, in 
schifoso paloà, inlima lo sfratto, e i Giandarmi son là 
per usare la forza. La mano del Birro, solita ad impu- 
gnare ladre, baldracche, lenone, è pronta a stendersi — 
orrore ' — sulle caslc e pure spose di Cristo ; e il Fisco, 
rappresentalo probabilmente da qualche Giudio, sta sulla 
porla per visitare il fagottino che quelle angeliche crea- 
ture portano solto braccio, mentre singhiozzanti e molli 
di lacrime sono spinte fuori della porta. Guai se le mi- 
sere, alle quali questi ladroni han rubato perfino la dote, 
avessero nascosto fra i loro poveri panni-lini, uua pic- 
cola Croce d' Argento, un piccolo quadretto a cornice or- 
nala di pietre dure ! — Così si opera dai Pro- 
consoli dello Czar in Polonia. — I Massoni frattanto ri- 
dono ; i Giudei Israeliti, e i Giudei Cristiani si fregano 
le mani al pensiero del largo guadagno che faranno sulla 
vendila del mobiliare e degli immobili ; e i Liberi Pen- 
satori tripudiano fra le tazze spumanti, bevendo al li- 
naie eccidio d* ogni cullo e d' ogni legge Ma la 

lazza deirira di Dio è colma; e il pianto delle inno- 
centi vergini, non altrimenti, che il sangue d' Abele, è 
salito sino a lui. Già nclli stanchi Popoli odesi serpeg- 
giare quel cupo mormorio, che annunzia la vicina tem- 
pesta. L ora della Divina Giustizia non è ornai lon- 
tana. 

§ IV. 

Del pari che le Chiese Collegiate e i lìenefizj 
semplici, anche di Gius Patronato, e i loro beni e red- 
diti sottoporre ed assegnare all' Amministrazione e al- 
l' arbitrio della Cinte Palcstà. 

Continua a svolgersi il Codici* dei Ladroni. Il Diritto 
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di proprietà, questa base sociale, è battuto in breccia. 
Si fa ancora uu altro passo ; conculcando i diritti di Gius- 
Patronato si comincia a portare la falce nel campo della 
proprietà particolare. EU è regolare; i rivoluzionarj, 
quando hanno spogliato Preti, Frati e Monache, sogliono 
spogliare spedali, orfanotrofi, ed altre pie fondazioni: fi- 
nito di spogliar queste, viene l'ora pei particolari, e si 
da addosso ai ricchi. Così si corre lutto il campo del So- 
cialismo, per riescire al pazzo e brutale Comunismo. 

Ma d' un altro diritto, che i Codici Rivoluzionari fin- 
gono garantire al Cittadino, si fa scempio nella condan- 
nala Proposizione, peculiarmente con quest'ultimo pa- 
ragrafo ; ed è la Testamenti fazione. Con qual coraggio 
il Cittadino disporrebbe d'ora in poi delle cose sue col 
Testamento, se con rivoltante cinismo, il Governo slesso 
violasse e calpestasse le Testamentarie disposizioni dei 
suoi antenati? 

Io domando perdono al mio benigno lettore se cosi a 
lungo l'ho trattenuto in questo sozzo letamaio; si ac- 
certi però che se il suo cuore soffre nel leggermi, il mio 
cuore ha sofferto più del suo nello scrivere, ed è ap- 
punto una piena di bile giovenlasca che non ho potuto 
resistere a buttar fuora. — Sia benedetto il gran Pon- 
tefice che ha smascherato e anatemizzato tante nequizie. 

ooooo .•: -m«o 

Proposizione Oinquantaquattr esima 



€ I Re e i Principi non solo sono esenti dalla Giu- 
c risdizionc della Chiesa, ma di più nello sciogliere le 
e questioni di Giurisdizione sono superiori alla Chiesa ». 
— Leti. Apost. Multiplices inter 10 Giugno 1865. 

Chi è che si vanta, non solo esente dalla Giurisdi- 
zione della Chiesa, ma a lei superiore? Superiore alla 
Chiesa? Cioè al Cristo? Cioè a Dio? — Miserabili! Leg- 
gete ciò che dice il Re Profeta. 
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a KvuUabunt Sancii in gloria ci gladii ancipite* 

« in roanibus eorum : ad faciendam vindiclam in Nalio- 
« nibus — ad alligandos Rcgcs eorom in compcdibus. 
« et nobilis eorum in roanicis ferreis : ul facianl in eis 
<f judicium eonscriplum ». 



Proposizione Cinquantacinquesima. 



n Si deve separart la Chiesa dallo Stato e lo 
« Stato dalla Chiesa. » — Alloc. Accrbissimum. 21 Set- 
tembre 1852. 

Ho già in addietro dimostralo, come questa Proposi- 
zione, applicata ad uno stato che professa la Religione 
Cattolica, riesca assurda del pari che empia, ed air or- 
dine e prosperila dello Sialo medesimo immensamente 
dannosa. Ove il Popolo è Cattolico in gran maggioranza, 
voler separare lo Stato della Chiesa, egl' è come neir in- 
dividuo voler separare I* anima dal corpo. Lo Stato Àteo, 
che i Massoni vorrebbero vedere stabilito noli' Europa 
Meridionale e Cattolica, è un mostro che divora Popolo, 
incivilimento, concordia, prosperila : È una furia che ce- 
rila cittadini contro cittadini e che partorisce la guerra 
Civile; è un mostro che vizia i costumi, scalza le ba- 
si d'ogni solida istituzione, e minaccia di dissoluzione 
la società. Coloro che nel mezzogiorno d' Europa si fanno 
propagatori e sostenitori di qucslo falso e condannato 
principio, sono anarchisli mascherali ; demagoghi in abito 
ministeriale; nemici della Religione dello Stalo, cui han 
giurato fede ; traditori dei loro Principi che dicono ser- 
vire, ma in nome dei quali proclamano una massima 
sovversiva del loro Trono. — Coi principj dell' 89 non 
vi è monarchia che possa star salda e durare un aitarlo 
di secolo. — Chi non lo crede, aspetti, e lo vedrà. 

Una (risia esperienza si è voluto fare a questo pro- 
posilo in Italia. La fazione che si impadronì del Potere. 



Digitized 



— 153 — 

reputò ili suo interesse il separarsi dalia Chiesa, e questa 
anzi osteggiare. Ebbene, che n' è avvenuto ? A che sia- 
mo? Io lascerò parlare l' Illustre Vescovo di Mondovi nella 
recente sua Rappresentanza al Ro Vittorio Emanue- 
le : — c Bovine nel morale, poiché nelle italiche con- 
trade non manca ornai più altro che gli orrori e le stragi 
sanguinose avvenute in Francia per opera del terrorista 
Robespierre, perchè si abbiano a deplorare tutti gli or- 
rendi misfatti colà commessi sotto l'infernale impero - 
della rivoluzione del 1789; misfatti che, per quanta apa- 
tìa si abbia, non si possono ricordare senza sentirsi ag- 
ghiacciare nelle vene il sangue. E per fermo, non giunse 
la rivoluzione a spogliaro la Chiesa delle migliori Pro- 
vincie che si avesse per la sovranità temporale, di cui 
sommamente abbisogna per conservare l'indipendenza e 
la libertà della spirituale? Non osò ella di porre la mano 
sulle immunità, e quindi sul patrimonio della Chiesa, per 
cui già ben 400 religiose famiglie sono crudelmente cac- 
ciate dal loro asilo di pace, e costrette a sofferire angu- 
stie estreme sia nello spirituale, che nel temporale, ed a 
vedere le loro case convertite in caserme, in prigioni, 
ed in altri usi profani? 

« I protestanti che, secondo lo Statuto, sono appena 
tollerali fra noi, sotto la protezione della rivoluzione non 
innalzarono templi, non fondarono cattedre di pestilenza, * 
e tipografie in ogni parte d'Italia? Non moltiplicarono i 
ministri, non profondono tesori, non versano diluvi di 
libri in ogni contrada della penisola per fare proseliti 
dell'errore, per iscaltolicizzare, se potessero, la patria 
nostra? E la stampa fra noi non è giunta a tali licen- 
ziosi eccessi, da degradare quelli della rivoluzione fran- 
cese? Non si insegna fra noi apertamente l'ateismo, il 
materialismo, il cinismo, il panteismo, e quanti altri er- 
rori furono in passalo divulgati per abbattere, se fosse 
possibile, intieramente la religione e balzare Iddio me- 
desimo dal suo trono ? Ed a questo iniquissimo intendi- 
mento, mentre si spendono e si spandono dal Governo 

20 
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somme ingenti per far sorvegliare severamente vescovi, 
parrochi, e predicatori onde coglierli tu sermone, non si 
proteggono manifestamente perfidi e perduti apostati, i 
quali colla stampa e colla voce, nelle contrade e nelle 
piazze, spargono errori li più esiziali a seduzione della 
gioventù incauta, a rovina delle anime, a scandalo di 
tutti i buoni ? Dacché poi V istruzione pubblica ornane i- 
possi della religiosa influenza, di cui, al dire di Bacone 
da Verolamio, abbisogna siccome di aroma conservatore 
per non corrompersi, non trasmodò essa siffattamente, da 
mettere in giusta apprensione i padri di famiglia, lorcbè 
deggiono avviare la loro prole agli studi? L'irreligione 
poi, la licenza ed il cinismo, che nei teatri trionfano, 
non sono giunti a tale eccesso da far confessare dal Go- 
verno medesimo la sua impotenza di por loro un freno? 
Le case d'infamia e i figli della prostituziono non si 
sono all'infinito moltiplicali? £ i furti sacrileghi, e i 
duelli, e i capitali delitti, e i suicidii non sono oggidì, 
come suol dirsi, air ordine del giorno ? Ma se pur troppo 
questa è la fisonomia della pubblica moralità nelle nostre 
contrade, non si potrebbe qui dire, siccome Salviaoo ai 
suoi tempi, che siamo noi Cattolici di nome soltanto, ma 
coi costumi siamo tornali al paganesimo, e peggiori dei 
barbari, siamo ornai divenuti nelle ingiustizie, nelle intem- 
peranze, nelle rapine, nella dissolutezza ? Iniusli sunl 
barbari, el hoc sumus ; avari sunt barbari, et hoc su- 
mus, et barbaris, deteriore* sumus ? Ma se a questo qua- 
dro orrendo di universale prostrazione, a che è ridotta 
fra noi la finanza, la moralità o la religione, si aggiun- 
gessero ancora le fatali conseguenze che necessariamente 
dalle leggi e providenze enunciale temere si deggiono, 
la sociale dissoluzione non sarebbe ella completa? Deh 
per pietà, o Sire, non fia mai che per opera sua abbia 
ad averarsi la previsione dell'Augusto suo genitore, lor- 
chè disse : Nous finirons pour tomber tlans une disso- 
fution sociale *. 
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ERRORI INTORNO ALL'ETICA NATURALE 
E CRISTIANA. 

Tulli qnestì errori hanno la loro fatale sorgente nel 
Naturalismo, che è penetrato negli individui, nelle fami- 
glie, nei Governi Io credo, nell'umile mio lavoro, di 
non aver tralascialo di combattere e la causa e gli ef- 
fetti. — Dovendo servire alla brevità, darò qui riunite 
tutte le condannalo Proposizioni, c mi limiterò quindi a 
riassumere logicamente quanto la materia. 

Proposizione Cinquantaseesima. 



<r Le leggi dei costumi non abbisognano di sanzione 
k Divina, nè punto è mestieri che le leggi umane si con- 
fi fomuno al diritto di natura e ricevano da Dio forza 
« obbligatoria. Alloc. Maxima quidem, 9 Giugno 1862. 

Proposizione Cinquantasettesima 



« La scienza delle materie filosofiche e dei costumi, 
a del pari che le leggi Civili, possono e debbono declinare 
« dalla Divina ed Ecclesiastica autorità. » — Alloc. Ma- 
xima quidem, 9 Giugno 1862. 

Proposizione Oinquantottesima. 



« Altre forze non debbonsi ammettere fuori di quelle 
« che sono risposte nella materia, ed ogni regola ed 
« onestà di costumi collocarsi deve nell' accumulare e 
e nell' accrescere, per qualsiasi maniera, le ricchezze, non 
« che nel contentare la voluttà. » — Alloc. Maxima 
quidem, 9 Giugno 1862. — Episl. Enel Quando con- 
ficiamur, ì Giugno 1861 
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Proposizione Oinquantanovesima. 



« // Dirilto consiste nel fatto materiale : tutti i do- 
ti veri degli uomini sono un vuoto nome y e lutti t fatti 
« umani hanno forza di Diritto a. — Alloc. Maxima 
quidam, 9 giugno 1863. 

Proposizione Sessantesima. 

j — 

« L'autorità non è altro se non la somma del nu- 
« mero delle forze materiali ». — Alloc. òlaxima qui- 

dern, 9 giugno 1863. 

Proposizione Sessantunesima. 



« La fortunata ingiustizia di un fatto non reca ve- 
a run detrimento alla santità del Diritto *. — Alloc. 
lamdudum cernimus, 10 marzo 1861. 

Proposizione Sessantaduesima. 



<r Devesi proclamare ed osservare il Principio deno- 
« minoro del NON INTERVENTO >. — Alloc. Novos 
et ante, 28 settembre 1860. 

Proposizione Sessantatreesima. 



« È lecito negare obbedienza ai legittimi Principi, 
a anzi ribellarsi a loro. » — Episl. Encycl. Qui plu- 
ribus, 9 Novembre 1846. — Quisque vestum, 4 Oltobrc 
1847. E pisi. Encyl. Noscitis et noliscum, 8 Decembre 
1849. — Lclt. Apost. Cum chatholica, 26 Marzo 1860. 

Proposizione Sessantaquattresima 



«. Tanto la violazione di qualsisia santissimo Giura- 
* mento, quanto qualunque scellerata e criminosa azione 
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<r re }> ugnante alla legge eterna, non solamente non è da 
« condannare, ma sibbene torna lecito del tutto, e de- 
li gn't di esser celebrata con somme lodi, quando si fac- 
€ eia per V amore di Patria. » — Alloc. Quibus quan- 
tisque 20 Aprile 1849. 

Il mio lettore troverà, io spero, notabile avvantaggio 
neiraver qui riunite tutto queste condannale Proposizio- 
ui. Ei potrà così più facilmente formarsi una idea com- 
plessa, sebbene schifosa, di quel Codice che va sotto il 
Diritto Moderno, di Diritto nuovo , di Moderna Civiltà, 
di Liberalismo, di Progresso, col quale vorrobbesi che il 
Vicario di G. C. venisse a palti e conciliazione, siccome 
leggerassi Ira poco nella ottantesima ed ultima delle con- 
dannale Proposizioni: Codice empio, immane, selvaggio 
anarchico, infernale, col qualo non si reggerebbe pure 
una Tribù dei più feroci Antropofagi della Nuova Ze- 
landia, non che un Popolo della vecchia civile Europa; 
Codice degno dei più caltivi tempi del terrore, o meglio 
d' un Orda di Briganti e di Masnadieri ; e che pur tut- 
tavia vi sono uomini, i quali osano chiamarsi Pubblicisti, 
che vorrebbero con l' arte o con la forza imporlo a na- 
zioni generose cadute miseramente nelle mani dei Mas- 
soni, dei Seltarj e degli sfruttatori di Popoli. 

E dopo ciò, trovasi pur tuttavia chi abbia il Ci- 
nismo di domandare qual sia la causa latente di quel 
mal essere universale che mille sintomi rivelano esistere 
nel! 1 Europa ? Ed esiste sino un essere così depravato, 
un miserabile indegno del nome di uomo, che di questo 
mal essere osa incolpare il Caltolicismo ? (19). 

Col rigore della logica, col coraggio del Cristiano, 
col sentimento della propria coscienza, e soprattutto col- 
T aiuto di Dio, io mi proverò, benché coir animo straziato 
e col cuore oppresso, di delineare qui un quadro orri- 
do, ributtante, ma pur necessario, acciò in quello, sic- 
come iu forbito cristallo, si specchi la tradita misera uma- 
nità. Le coso sono venute a tal punto, che per salvare Pu- 
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man genere dalla dissoluzione sociale che lo minaccia, è 
necessario aTere il coraggio e il sangue freddo del Chi- 
rurgo operatore, il quale solleva con le suo pinzette la 
pelle morta che nasconde il Cancro depascontc, onde ve- 
derlo a nudo, per misurarne V estensione e la profon- 
dità, ed applicarvi il forro ed il fuoco ad estirpare quella 
piaga mortifera e corrosiva. — Lettore, ascoltami. 

Dissero costoro, nella loro insipienza, non vi e Dio. 
Di qui tutto. 

Minati dal filosofismo, vennero i tigli di Adamo nella 
stolta opinione di non prestar credenza se non che a ciò 
che cade sotto i limitati e spesso fallaci sensi del loro 
corpo materiale ; o sia, adottarono in gran parte, per sola 
loro guida o norma il Naturalismo. Si rigettò il Sopran- 
naturale, chiamandolo cecità del Medio Evo, buono, lut- 
t' al più, ad occupare le menti di vecchi pargoleggiami, 
e di donnicciole ; si proscrisse però la Rivelazione e la 
Fede. — Priva di questa certa guida, la mente umana 
orrò nel labori nto' del Libero esame, senza poter mai di 
quello trovar Tcscita, al tempo stesso che il cuore, ri- 
masto senza ritegno, balzò pazzamente, e le sbrigliate 
passioni, sbarazzale dalla provvida mano che dovea con- 
tenerle, gettarono V uomo, a capo chino, nella melma dei 
piaceri sensuali, violentemente sospingendolo, per qualsi- 
voglia via alla ricerca dei mezzi per procurarsi più vivi 
e più copiosi 1 godimenti. « Post mortem nulla voluptas » 
cosi gridarono i plagiarj d' Epicuro, a mezzo il secolo 
Decimonono. 

Fu logico adunque chi disse, con la Proposizione 66, 
che Leggi e costumi non abbisognano di sanzione Divi- 
na, nè punto è necessario che le leggi umane si confor- 
mino al Diritto di Natura (opera anche questo di Dio) 
e ricevano da Dio forza obbligatoria. — Fu logico co- 
lui, per cui più non esiste nè anima, nè vita futura, al- 
lorché proclamò, con la Proposizione 68. che altre forze 
non debbonsi ammettere fuori di quelle che sono rispo- 
ste nella materia, ed ogni regola ed onestà di costumi. 
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collocar si deve nell' accumulare e ne//' accrescere, per 
contentare la voluttà. — Fu logico l'uomo, che, mct- 
loudo iu armonia la teoria cou la pratica, stabili, con 
la Proposizione 57, che la scienza nelle materie filosofi- 
che dei costumi, del pari che le Leggi Civili, possono c 
debbono declinare dalla Divina ed Ecclesiastica Autori- 
tà. — Fu logico quando in quella voce poso ad Assio- 
ma, con la Proposizione 59, che il Diritto consiste nel 
fatto materiale; che tutti i doveri degli uotiuni sono un 
vuoto nome, e che tutti i fatti hanno forza di Diritto 
(vedi Teoria dei FATTI COMPIUTI). Fu logico quando, 
completando c dommatizzando quel portalo, pronunziò au- 
dacemente con la Proposizione 62, doversi proclamare ed 
osservare il principio denominalo del NON INTER- 
VENTO, esigendo a forinola questo preteso principio, 
figlio dell'egoismo pagano, e nemico irreconciliabile del 
Precetto Cristiano della Carità. Combinala la Dottrina dei 
fatti compiuti, colla formola del Non intervento, si tro- 
verebbe comodamente regolarizzala, nella Società Mo- 
derna, la posizione di tulli i ladri e di tulli i Grassa- 
tori, lo che completerebbe il liberalesco ristabilimento 
dell' Ordine Morale — Fu pure logico quando, come Co- 
rollario, da tali premesse dedusse, con la Proposizione 
61, che la fortunata ingiustizia di un fatto non reca 
verun detrimento alla santità del Diritto. — E logico 
fu pur anco, allorché sentendo in se il bisoguo di crearsi 
un Idolo invece di Dio, siccome gli Ebrei nel deserto che 
fabbricarono il Vitello d' Oro, ei si feco un Idolo esclu- 
sivo che chiamò Patria (20), votando a quello, come ad 
altro Molock, un cullo di sangue e di delitti, con la Pro- 
posiziono 64 tanto la violazione di qualsisia santissimo 
giuramento (e cos' ò mai il Giuramento per chi niega 
Dio?) quanto qualunque scellerata e criminosa azione re- 
pugnante alla legge eterna (II) non solamente non è da 
condannare, ma sibbene torna lecita del tutto, e degna 
</' esser celebrata con somme lodi, quando si faccia per 
amore di Patria. — Fu ancor logico quando, rinnegato il 
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Priucipio Cristiano, cbo ogni autorità viene da Dio, cercò 
air autorità un'altra base, cbe credè aver trovata nella 
mobile Arena, sulla quale fondò V E di fi zio Politico Mo- 
derno, ponendo a Teorema con la Proposizione 60, che 
/' Autorità non è altro che la sonma del numero e delle 
forze materiali (vedi suffragio Universale) — E fu lo- 
gico finalmente, quando, a Corollario di questo e degli 
antecedenti suoi pretesi teoremi, proclamò cbe è lecito 
negare obbedienza ai legittimi Principi e ribellarsi loro; 
estinguendo cosi ogni vestigio della forza Morale, sulla 
quale si appoggia l' autorità fra i Popoli Civili, a prò della 
forza bruta, sola autorità fra i barbari e tra le fiere. 

Ecco, o mio buon lettore, ove ci conducono i nostri 
filosofi liberi Pensatori, e i nostri Legislatori Massoni: 
eccoli, in tutta la sua nudità, il Diritto nuovo, con al- 
cune delle sue più ovvie logiche applicazioni. Or se que- 
sto Diritto nuovo, abbenchè strombazzalo ab alto, fa or- 
rore air animo tuo gentile, cosa abbia da farsi tu già lo 
sai — Attenersi al Diritto vecchio, al Diritto Divino, al 
Diritto uno, immutabile, al Diritto Eterno ; e stringersi 
a Pio IX, che n' è intrepido e fedele custode e banditore 
sulla terra ; a lui che solo ha osalo, con questo Sillabo, 
gettare il santo suo Velo fra il Codice dei Ladroni e 
r Umanità. 

§ Vili. 

ERRORI CIRCA AL MATRIMONIO CRISTIANO. 

Ancor qui, per ragioni, che saranno più abbasso da 
me fatte palesi, credei espediente di riunire, quasi che 
in un quadro (tristo e stomachevole quadro !) le dieci 
Proposizioni relative al Matrimonio, che la S. Sedo ha 
condannalo, facendo eco a quella salutare condanna il 
senso moralo e la pubblica onestà di tulli i Popoli cri- 
stiani: e sono le appresso. 

ooooo y cotti ■ 
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Proposizione Sessantacinquesima. 



« In ver un modo si può sostenere che Cristo abbia 
« sollevato il Matrimonio alla dignità di Sacrameli- 
« lo. (*) » — Lctt. Apost. Ad apostolicae, 22 agosto 1851. 

Proposizione Sessantaseesima. 



a 11 Sacramento del Matrimonio non è che un ac- 
« cessorio al contratto, e da esso separabile ; e il Sacra- 
« mento medesimo è riposto nella sola benedizione nu- 
« ziale (**)*. — Lctt. Apost. ad Apostolicae, 21 agosto 
1852. 

Proposizione Sessantasettesima. 



« Per Diritto di Natura il vincolo del matrimonio 
« non è indissolubile, e in varj casi il divario propria- 
« mente detto può esser sancito dalla Civile autorità v. 
— Leti. Apost. Ad Apostolicae, 22 agosto 1852. Alloc. Acer- 
bissimum, il settembre 1852. 

Proposizione Sessantottesca 



« La Chiesa non ha potestà di stabilire impedimenti 
« del Matrimonio; ma tale potestà spetta air autorità 
« civile, per mezzo della quale si hanno da remuovere 
« gV impedimenti esistenti ». — Leti. Apost. Multiplicer 
inter, 10 Giugno 1851. 

* Tur poter mettere in scria discussione questa Proposizione, 
bisogna preliminarmente bruciare il Vangelo e S. Paolo. 

** Il Consenso — Signor mio — prestalo avanti alla Chiesa, 
fc il Principale ; la Benedizione, V Accessorio, il Contratto non 
giova che a regolare gli Effetti Civili. La cosa è sì chiara, che 
anche un fanciullo la intende. 
21 
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Proposizione Sessantanovesima. 



a La Chiesa cominciò a creare (//' impedimenti diri- 
a menti nei secoli di mezzo, non per Diritto proprio, ma 
« usando di quel Diritto che aveva ricevuto dal Poter 
« Civile ». — Leti. Aposl. Ad Apostolicae, 22 agosto 1851. 

Proposizione Settantesima. 



« / Canoni Tridentini fulminanti la scomunica a co- 
li loro che osano negare alla Chiesa la facoltà di sta- 
ti, bilire gV impedimenti dirimenti, o non sono Canoni 
« Dominatici, o si debbono intendere nel senso di questa 
a sola ricevuta Potestà ». — Leti. Apost. Ad Aposto- 
licae, 22 agosto 1851. 

Proposizione Settantunesima. 



« La forma del Tridentino non obbliga sotto pena di 
« annullamento, quando la Legge Civile prescriva un 
« altra forma, e voglia, con /' intervento di questa nuo- 
<r va forma, render valido il Matrimonio ». — Leti. 
Aposl. Ad Apostolicae, 22 agosto 1851. 

Proposizione Settantaduesima. 



« Bonifazio Vili fu il primo ad asserire che ti volo 
« di Castità, emesso nelV ordinazione, renda nulle le 
« nozze*. — Leti. Aposl. Ad Apostolic ae, 22 agosto 1851. 

Proposizione Settantatreesima. 



« In virtù del semplice Contratto Civile può sussi - 
o slere tra i Cristiani un vero matrimonio; ed è falso 
<t che, o il Contratto di matrimonio fra i Cristiani sia 
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« semplice Sacramento, o che nullo sia il Contrailo se 
« il Sacramento si esclude. » Luti. Apost. Ad Apostolicac, 
22 agosto 1851. Lettera di S. S. Pio IX al Re di Sar- 
degna, 9 settembre 1852. Alloc. Acerbissimum, 57 scl- 
bre 1860. 

Proposizione Settantaquattresima. 



« Le Cause Matrimoniali o di Sponsali spettano di 
n loro natura al foro Civile ». Leti Apost. Ad Aposto- 
licae, 27 agosto 1851 Alloc. Acerbissimum, 27 settem- 
bre 1852. 

Gravi e dottissimi scrittoti, e sino alcuni onesti Depu- 
tati e Senatori dall' alto della Tribuna, hanno sfolgorato 
il Matrimonio Citile, che, ovunque la Setta è al Potere, 
si sforza di sosliulire al Matrimonio Cristiano, cioè Re- 
ligioso e Sacramentale, ponendo a uudo e polverizzando 
gli errori contenuti in questi dieci condannale Proposi- 
zioni predisposte dai Teorici della Setta per fare a 
quello la strada. Povero e indotto Laico, oserei io me- 
scolare a voci cosi autorevoli la debole mia voce ? Ciò 
potrebbe a ragione esser tacciato di presunzione e di 
audacia in una materia cosi delicata. Io mi asterrò dun- 
que da prendere partilamente a disamina, una ad una, 
le Proposizioni predette ; e solo, acciò non si abbia a 
diro che, per tema di punture, mi astenni dal traversare 
questo campo spinoso, mi limiterò ad esporre le idee ge- 
nerali che io mi sono formalo sii questa delicata ed in- 
teressante materia, umilnicnlo però sottoponendole alla 
suprema Ecclesiastica autorità, pronto a ritrattarmi, lutto 
le volte che da quella mr si dica « tu ha errato ; er- 
ralo, lo assevero davanti a Dio, in piena buona fede, e 
sempre nella ferma risoluzione di essere in tulio con la 
Chiesa. — Ecco dunque come si presenta avanti al mio 
limitalo intelletto il Matrimonio nella sua storica filiazione 
Religiosa e Civile ; e qucsla, per quanto a me sembra. 
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sarà anche completa confutazione delle false teorìe e delle 
erronee dottrine, onde le condannato Proposizioni s' in- 
formano. 

Allorché Iddio creò Eva e la pose a lato di Adamo 
noli' Eden, Egli istituì il Matrimonio ; matrimonio santo, 
e che (sebbene impropriamente) sembrava potersi dire 
Sacramento. Lo Sposo e la Sposa erano puri, erano in- 
nocenti; essendoché il peccato non avesse anche mac- 
chiato quella bell'opera della mano dell' Onnipotente ; c 
quella sapiente o benefica unione, della quale Iddio slesso 
fu Pronubo, di due esseri da Lui accoppiali, acciò l'uno 
fosse all'altro di conforto e di ajulo nell'amaro e ser- 
vire il benefico suo Creatore, dovè necessariamente, per- 
quello che mi apparisce, aver più in mira lo Spiri- 
to che il Corpo. Sopravvenuta la comune sventura, il 
Peccato, e decaduto V uomo dal sublime grado ove Iddio 
collocalo lo aveva presso agli Angioli, dei quali emulava 
la purità, il matrimonio parrai cho in parte si snaturasso 
per due ragioni: la prima, per il sopravvenuto fomite 
della Concupiscenza, amaro frutto del peccalo; la se- 
conda, per la subiezione della Donna all' Uomo, imposta 
a quella da Dio siccome alla fatale iniziatrice della ca- 
duta comune. Così nel Matrimonio d'allora in poi, sem- 
brava (all' opposto di ciò che fù «eli' origine) che la carne 
prenda il di sopra allo spirito, siccome la padronanza 
dell' Uomo, sulla primitiva eguaglianza ; santo restando 
tuttavia il Connubio, sino a che si mantenne sottoposto 
alla Legge di Natura, emanante pure da Dio. — In bre- 
ve, però, la massima parte della prole d' Eva e di Ada- 
mo, virila dallo sviluppo sfrenalo del fomite fatale, scosse 
quella legge alla quale Iddio aveva sottoposto il Connu- 
bio, e si bruttò nel fango delle turpiludini del senso, 
facendo P anima schiava alle sregolate esigenze del Cor- 
po, in luogo cho quoslo fosse, siccome esser doveva, 
rello e frenato da quella. Nacque allora il disordine 
nelle reciproche relazioni dei due sessi ; nacque la VY- 
ncre voga; l'abuso del senso, e l' limati (Jonerr si al>- 
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basso, mercè il commercio carnale, al livello e forse più 
abbasso dei Bruii. — Ecco ciò che preparano air Uman 
Genere Redento dal Cristo, i nostri Liberi Pensatori, ai 
quali il Matrimonio Civile fa strada. — Ma non tollerò 
il Creatore lungamente tanto abuso che dei suoi doni 
facovasi dalle Creature, e il Diluvio Universale sterminò 
e seppellì nei suoi gorghi la degenere stirpe umana, 
ad ecceziono d'una sola famiglia, che si era mantenuta 
alla Legge di Natura fedele, nel matrimonio, siccome in 
ogni altro. Il « Crescite et moltiplicate j> proferito da 
Dio, come Benedizione, a quella famiglia, allorché esci 
dall'Arca salvatrice, fu la nuova sanzione data da Dio 
all' Uman Connubio, che venne così ad essere nuova- 
mente sottoposto alla legge di Natura. — Legge di Dio 
— scolpita nel cuore umano non traviato ; ma in quel 
matrimonio nuovamente santificato, fu sempre per ciò 
che a me sembra, preso di mira preferibilmente il Corpo 
allo Spirito, essendo evidentemente diretto alla grande 
opera della ri popolazione del Mondo, il « Crescite et 
multiplicate j> proferito dall' Onnipotente. Non trovo trac- 
cia che fosso allora vietato il Divorzio e la pluralità 
dello Mogli ; ma ciò dovè essere dentro a certi limili, e 
sotto condizioni speciali, che può Iddio aver comunicato 
al Santo patriarca Noè, senza che Mose abbia credulo 
necessario conservarcene la notizia. Certo si è che la 
nuova umana generazione presto si abusò, non altrimenti 
che la precedente, della latitudine concessa al senso da 
Dio; che la più sfrenala Poligamia s'introdusse col turpe 
concubinaggio, colla schiavitù ed il mercimonio della 
Donna, e con brutture più che bestiali, da Dio punito 
col fuoco disceso sulla infame Penlapoli. La Legge strilla 
dala da Dio a Mosè sul Sina provvide, del resto, al Po- 
polo eletto, e regolò per quello anche il Matrimonio, con 
leggi santo e invariabili, per cui il Connubio tornò, 
presso gli Isdraeliti, ad essere nuovamente santificato. 
Ma anche il Matrimonio Mosaico ebbe precipuamente 
di mira il corpo, e solo suballcrnnuKMit*' lo spirilo ; es- 
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Miiido che il Mondo era da ripopolarsi ancora, e perù la 
Procreazione della Prole fu il fine precipuo del Connu- 
bio. Si aggiungeva a questo, nel Popolo eletto, una ra- 
gione speciale ; ed era il promesso Redentore, che na- 
scere doveva nel suo seno ; ond' è che niuno oravi, il 
quale, o col Celibato, o colla sterilità della moglie, vo- 
lesse possibilmente soggettarsi a dimettere la speranza 
d' essere Progenitore dei Messia. 

Fuori del Popolo d' Isdraele, il Matrimonio fu in gran 
parte animalesco. Non mancarono però Legislatori Civili 
e Religiosi, i quali assegnassero al Malrimonnio forme 
e Leggi, e che specialmente il sottoponessero a Riti re- 
ligiosi. Ma le false Religioni, se valsero a rendere il Ma- 
trimonio meno brutale che fare lo vorrebbero i Pro- 
gressisti del nostro secolo, non valsero però a purgarlo 
da due macchie, indelebili , coi loro mezzi : la Poligamia 
col Concubinaggio, o la schiavitù più o meno completa 
della Donna. Egli è però osservabile come presso lutti 
i popoli Civili, e sotto l'impero di Credenze Religiose 
più o meno assurde, non vi ebbe Matrimonio il quale 
non rivestisse carattere Religioso ; ed i Legislatori, anzi, 
dui Popoli meglio Civili, posero grande importanza, acciò 
il Connubio coi Riti della Religione avesse a consacrarsi. 
Le Leggi Civili, provvidero alle Conseguenze del Matri- 
monio, vale a dire alla Prole, alla i\ulorità paterna, alla 
successione ercdilaria, ai privilegi della Dole, al regola- 
mento della famiglia. Ciò si osserva principalmente presso 
i nostri progenitori gli Etruschi, e presso i Romani 
che ne furono i discepoli : i quali, siccome, con gran 
ragione, ravvisavano nella famiglia la buse della So- 
cietà; così, nella loro alta sapienza, abbenchò non il- 
lustrala dal lume d una Religione vera, pur tuttavia niuno 
si trovò, nò tra i loro Re. nò Ira i loro Magistrali, nò tra 
i loro lilosofi, il quale nutrisse lo stollo pensiero d' inde- 
bolire e di viziare il Connubio, che è base della famiglia 
sottraendolo all' influenza e al prestigio Religioso. Ed e 
osservabile pure, rome -presso i Romani, sino a che la 
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loro, benché falsa, Religione venne onorata e rispettata, 
le Donne Romane furono caste mogli, laboriose e forti 
madri: spenta la fede, caduto il prestigio religioso, alle 
Lucrezie e alle Camelie, succederono le Agrippine e le 
Messaline. 

Ma eccomi giunto alla grand' Epoca della Redenzione; 
e per ristringermi al mio tema, ecco che, per opera del- 
l' uomo-Dio, il Matrimonio cambia carattere, si purifica, 
si sublima, e diviene Sacramento. 

Il Cristo era venuto, nella sua immensa missione, a 
rialzare l'uomo dal fango ove si trovava caduto, a far 
trionfare lo spirito sulla materia, e a far tornare Pani- 
ma Regina del corpo, cancellando il peccalo, per il quale 
essa del corpo era divenula ancella, e spesso schiava 
vilissima. Però anche il matrimonio era tempo che rido- 
nalo alla originaria purezza e oltre a quella santificalo, 
divenisse principalmente unione d'anime, e solo subal- 
ternamente unione di corpi; cosi un abisso ponendo fra 
il matrimonio Cristiano, e il matrimonio Civile o Pagano. 

Il gran fatto che il Cristo nascer volle in Terra da 
una Vergine immacolata congiunta e Sposo vergine con 
nodi castissimi, è agli occhi miei il luminoso segnale di 
quella grande evoluzione, per la quale \ olle Iddio, clic 
per opera del suo Unigenito fatto nomo, la Verginità, la 
quale sin allora, nel mondo corrotto e guasto, non aveva 
quasi osalo mostrarsi, splendesse nel mondo redento e 
rigenerato, siccome l'astro più puro e più luminoso ; e 
che accanto a lei, ma solo come aslro minore, risplen- 
desse il matrimonio, purificalo, consacrato dalla Religio- 
ne, e fatto Sacramento, anzi, al dire dell'Apostolo, gran 
Sacramento. Ecco il Matrimonio Cristiano. Per lui l'uo- 
mo e la Donna congiunti da santo vincolo in nome di Dio, 
cessarono di essere padrone e serva, e divennero com- 
pagni nella Cristiana Eguaglianza: Et erunt duo in car- 
ne una; soggetta tuttavia la donna all' uomo, ma con sog- 
gezione di casto amore, che meglio protezione averebbe 
a dirsi; il Divorzio proscrìtto, e l'unione dei due per- 
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peluu, indivisibile, siccome perpetua ed indivisibile è 
1' unione del Cristo con la Chiesa, santissima unione 
del matrimonio Cristiano adombrata, a Quod Deus con- 
junxit homo non separet ». E poiché il mondo era or- 
mai popolato abbastanza, ecco modificarsi, purificarsi, su- 
blimarsi r unione dell' uomo con la Donna nel matrimo- 
nio Cristiano, e nobilitarsene essenzialmente il fine ; dive- 
nendo fine principale quello che i coniugi possono, per 
mezzo della dazia, reciprocamente aiutarsi a sostenere 
le pene del terreste pollegrinaggio, ed a conseguire l'eter- 
na salute; e fine secondario quello dalla Procreazione delta 
Prole, non mai disgiunto però dal dovere essenziale di 
quella allevare od educare cristianamente al servizio di 
Dio, cosi che possa osservi porfelto matrimonio mercè 
la santa unione delle anime, anche scuza unione dei cor- 
pi, ma non vero Cristiano matrimonio in faccia a Dio, 
con la sola brutale unione di quelli. Tale a me sembra 
doversi ravvisare, nella sua essenza e nella sua natura, 
il Matrimonio Cristiano, il quale tutto appartiene alla 
Religione dalla quale emana. Il Potere Politico o Civile 
che lo tocca, lo snatura: farne un Contralto, è uccider- 
lo. Esso è come V Arca Saula : non osi mano profana di 
toccarlo. Regoli la logge la dote, la successione, la pa- 
tria Potestà ; ma non tocchi al Sacramento. « Redde Ce- 
sari quod est Cesar is t et Dei Deo. » 

— Lcggesi nel Testo del Sillabo. — 

Mi. « Qui possono richiamarsi due altri errori in- 
« torno all' abolizione dol Celibato Clericale, e alla pro- 
re forenza dello Slato di Matrimonio sopra lo Slato di 
« verginità. Il primo fu condannalo nella Enciclica Qui 
« pluribus, 9 novembri; 1846, ed il secondo nella lettera 
« Apostolica Multiplices tutor . 10 giugno 18'>1 ». 

Dissi altrove che anche i Pagani ebbero il presenti- 
mento di sublimità dello Stato Verginale ; addussi in 
esempio le Vestali, e potrei aggiungere sino dai favolosi 
tempi d' Enea la Vergine Camilla, lo Pitonesse e le Si- 
bille. Persino i Druidi vollero vergini e casto le loro Sa- 
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eerdolesse ; e i Sacerdoti di Cibole giunsero a farsi En- 
nuchì. Ma era riservata al figliuolo di Dio di rive- 
lare agli uomini il sublime ed altissimo concetto della 
Verginità. E qui prendendo ad imprestilo le parolo di 
Egregio Autore moderno : c Anche i meno istrutti nelle 
« verità di nostra Santa Religione sanno, che una Ver- 
« gine ebbe il vanto di accelerare la venula dei so- 
« spirato Messia; clic il corpo doli' uomo Dio fu for- 
ti malo con la carne e col sangue d 1 una Immacolata 
a verginità in perpetuo a Dio consacrata, e per lui ri- 
« masla perpetuamente inviolala; che di duo Vergini 
c volle esser suddito l'uomo Dio; che fra gli Apostoli, 
c Ei predilesse Giovanni ; e perchè eletto vergine, e tale 
<r conservatosi fino alla morte, ad esso lasciò iu dono la 
a sua Madro divina iu premio del suo vergiualc decoro ». 
— Chi ha poi letto soltanto il Vangelo, sa che il Reden- 
tore delle, non per Precetto, ma per Consiglio la vergi- 
nale continenza ; e sa come mostrando ai discepoli i pesi 
ed i pericoli clic vanno uniti al Matrimonio, gli fu dai Di- 
scepoli soggiunto : e Si ila est causa hominis cum uxore, 
« non expedil nubere ». Al che replicò il Redentore : « Non 
<r omnes co pi uni ver bum istud, sed quibus datum est. Qui 
«i polest capere, capiat ». E chi ha ietto le Epistole di S. 
Paolo, rammenta come rispondendo ad una inlcrpellazioue 
a lui fatta circa al due stali verginale e conjugale, scrives- 
se : « De verginibus autem praeceptum Domini non habeo ; 
a consilum autem do » ; e come ammettendo il matrimonio 
per chi non possa farne a meno, conclude : « Melius est nu- 
bare quam uri ». 

Il grande Arcivescovo di Milano, Ambrogio Santo, giun- 
ge a dire: <r Oh ! Dio volesse che fossemi dato richiamare 
c al voto di castità verginale ancor quelle che già sono per 
c maritarsi ! Oh se potessi cambiar loro il velo nuziale con 
c il sacro velo della verginale integrità ! » 

E il sommo e angelico dottore S. Tommaso: « Non fa 
c una cosa cattiva ma buona, perchè opera perfettamente 
e anche secondo la retta ragione, (22; chi per la pia vergi- 

22 
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t nità, atl ogni anche lecita dilettazione rinunzia, onde at- 
« tendere più liberamente alla divina contemplazione, ed 
< a ragione S. Paolo cosa buona la giudica ». 

Chi oserebbe dopo di ciò porre dunque in dubbio che 
il celibato cristiano sia da preferirsi alle nozze? £ pure ci 
fu un Gioviano, fulminato da S. Girolamo per avere osalo 
alzare V empia sua voce contro la S. Verginità ! S. Ambro- 
gio lo fece condannare come eretico in un Concilio. Rin- 
nuovò Io turpe eresia nei tempi a noi più vicini V ira- 
puro Calvino, che tutti disse obbligati per naturale pre- 
cetto a contrarre nozze carnali: proposizione empia, con- 
dannata dal sacro Concilio Tridentino. Ed ora, che tutte 
le empietà e le eresie è vezzo del moderno Progresso 
richiamare a vita, i nostri filosofastri declamano contro 
il sacro celibato e la santa Verginità ; e ciò uon già per 
propugnare la preferenza a prò del Alatrimonio Cristia- 
no ( del quale pure non vogliono), ma per sostituirvi, chi 
la Venere vaga, chi la Comunione delle donne, e chi al 
più, un poco di Matrimonio Civile, da contrarsi e scio- 
gliersi avanti al Sindaco, non molto dissimile da una lo- 
cazione e conduzione. Del Celibato mondano, vera piaga 
della società, nessun però muove lagno; ed i pretesi uo- 
mini di Slato che reclamano contro il Celibato Monastico 
e sacerdotale nell' interesse della popolazione delli Slati, 
non sanno, o meglio, non vogliono vedere come niun 
danno questo arrechi, perchè ristretto sarà sempre il nu- 
mero di coloro che accetteranno V arduo Consiglio Evan- 
gelico, ma sempre invece crescente e strabocchevole il 
numero di coloro, che si presceglieranno il Celibato Mon- 
dano coir inseparabile immenso ed immorale corteggio 
delle concubine, dei bastardi, delle donne di bel tempo, 
delle pubbliche meretrici, e degli esecrandi lenoni. Due 
brevi parole adesso circa allo speciale Celibato Clerica- 
le. — Dimostrala I' eccellenza dello Stato Verginale, e 
la preferenza che merita sul matrimonio, benché sacra- 
mento, io non so concepire come possa nascer dubbio 
sulla somma convenienza, se non voglia dirsi necessità, 
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che la purezza di questo sialo, venga eletta da chi si 
dedica al più santo dei ministeri, per il quale beu si ri- 
chiederebbe la purezza degli angioli, il sacerdozio ; e mi 
fa ribrezzo l'immaginare sorgente il Prete da un tala- 
mo, e caldo ancora di amplesso carnele, abbenchè legit- 
timo, maneggiare P Ostia immacolata ed il Corpo e San- 
gue santissimo del Signore. Il Concilio Tridentino troucò 
la questione ; nò questione vi è più ila promuovere ove 
esiste Voto solenne fatto a Dio; tale essendo quello di 
Castità, clic emette il Sacerdote in allo della sacra ordi- 
nazione. Con Dio non si scherza, uè s' infrangono impu- 
nemente le promesse falle a lui, siccome infrangonsi 
quelle falle agli uomini. — Non dimentichi chi mi leg- 
gerà, il Dialogo che l'apostata Frate Lutero ebbe una 
sera con la già Monaca sua compagna di apostasia, men- 
tre se ne slavano assisi a contemplare un bel cielo stel- 
lato. <r Quanto son belle quelle stelle! » disse la Donna; 
t Ma non sono per noi » replicò il Frale Apostata con 
voce funebre, dopo aver tratto un profondo sospiro. 

I IX 

ERRORI INTORNO AL CIVILE PRINCIPATO 
DEL ROMANO PONTEFICE. 

0/WLV\D O fe> CUVWW 

Proposizione Settantacinquesimo 



« Sulla incompatibilità del Regno temporale con lo 
« Spirituale, disputano fra di loro i figli della Cristiana 
€ e Cattolica Chiesa *. — Lclt. Apost. Ad apostolicac, 22 
agosto 1851. 

L' esistenza della supposla disputa è enorme ed im- 
pudente menzogna. Per un Cattolico non esiste più di- 
spula quando l'infallibilità Pontificia ha parlato. « Ubi 
Roma locuta est, causa finita est j>. — Ma qui non ha 
parlato solo il Papa, ma ha parlato unanime V Episco- 
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palo di tulio l'orbe: e quasi ciò fosse poco, ha parlalo 
(piasi unanime anche Y universalità dei fedeli, col mezzo 
d' innumerevoli indirizzi piovuti dalle cinque parti del 
Mondo, i quali rilegati in bei volumi occupano una intiera 
ammiranda stanzetta nella Biblioteca Vaticana. Ma non 
basta; han parlalo tulli li scrittori di qualche vaglia, 
anche Protestanti, i quali si sono pronunziali non solo 
por la compatibilità del Regno Spirituale col Regno 
Temporale nel Papa, ma anzi per la necessità che il 
Regno Temporale assicuri Y indipendenza del Regno Spi- 
rituale. Che se un Passaglia, e dietro a lui una orda di 
mali Presbiteri, per mire d'interesse umano, han soste- 
nuto il contrario, non può sopra un lai fallo, benché de- 
plorabile o miserando, stabilirsi 1* esistenza d' una disputa 
fra i Cattolici, non potendo coniarsi per Cattolici, quei 
pochi disgraziali lìgli ribelli e indegni Proli, i quali traili 
da basse e mondane passioni, seguirono sconsigliatamente 
l'insegna sacrilegia del Religioso Apostata, che accie - 
cato dall' orgoglio, sognò di voler fare il Fazio o il Lu- 
tero, ma dio si trovò invece Prctucolo Lucchese, avente 
lasciato al collegio dei Gesuiti la Dottrina che brilla 
nella definizione dell' Immacolata, e cui non resta se uon 
se una turpe tracotanza ed una assai dubbiosa moralità; 
e di cui pochi luridi seguaci, (meno i sedotti, che tor- 
nano poco a poco air ovile) hanno per la maggior parie 
deposto l'abito ecclesiastico e sin preso moglie, ricono- 
scendo da se slessi la propria indignila. Che se taluni, 
di lutti peggiori, benché incorsi nelle Ecclesiastiche cen- 
sure fulminate dalla Chiesa e segnalamento dal Concilio 
Tridentino, osano ancora a Milano, a Napoli, ed in poche 
dllra località, aggravare il loro reato col Sacrilegio, ce- 
lebrando, solto il peso dell' Anatema, i divini misteri, il 
Maggior Piero, dalla sua Cattedra di verità, li ha già 
solennemente fulminati e recisi dall'albero di vita, ed al- 
cuni anche dichiarali vitandi, dovendosi costoro, siccome 
dice il Vangelo, considerare siccome Etnici e Pubbli- 
cani. 
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Ciò dovrebbe bastare ad esuberanza sii questa ma- 
teria; ma poiché io mi sono proposto di trattare le 
questioni principalmente col lume della umana ragione, 
la quale, quando non è corrotta o traviata, armonizza 
sempre con la fede, aggiungerò pochi miei rilievi. 

lu primo luogo a un Passaglia, a un Bobone, a un 
Mongini, a un Livcrani opporrò le opinioni fatte pubbliche 
di liberali, come è il Tommaseo, il Marchese Dragonelti, 
il Cantù ; di un Volterriano quale il Thiers; di un Calvi- 
nista quale il Guizot, e di un Ateo quale già il Proudhon ; 
talenti tutti altissimi e di fama mondiale. 

In secondo luogo poi, e per compimento dirò, che 
i Setlarj stessi si sono incaricali di provare al mondo la 
necessità che al Papa sia assicurala la indipendenza 
mercè un sufficiente Dominio Temporale ; ed hanno pro- 
valo e dimostralo quesla necessità in due modi; cavan- 
dosi cioè la maschera e confessando senza ambagi, che 
nel loro modo di vedere, e a tenore della antica e non 
interrotta loro strategia, V abolizione del Potere temporale 
far doveva, scala all' abolizione del Potere Spirituale, 
onde raggiungere V empio fine che da oltre un secolo si 
proposero, 1' estinzione cioè del Cristianesimo, colla 
depressione, dicon essi, del Galileo e la riabilitazione di 
Satana ; e finalmente V han dimostrato con le violenze e 
le enormità commesse contro la Chiesa ed ogni istituzione 
religiosa, nei paesi deplorabilmente caduti sotlo il loro 
potere infernale, rendendo manifesto ciò che averebbero 
fatto e cosa sarebbero per fare se il Signore permettesse 
che, per castigo dei mali Cristiani, nelle empie lor mani 
cadesse la slessa Roma, Roma sede del Vicario di Gesù 
Cristo, Roma santificala dal sangue dei Martiri, Roma 
centro dell' Unità Cattolica, Roma capitale religiosa e 
Morale dell'Orbe Universo. 

Con ciò credo di avere esaurito il soggetto anche in 
proposito della seguente. 
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Proposizione Settantaseesima 

« L Annulamento del Principato Civile che possiede 
€ la Sede Apostolica, gioverebbe assaissimo alla libertà 
« e felicità della Chiesa. * — A Hoc. Quibus quantisque, 
20 Aprile 1849. 

Ho detto in anticipazione quanto occorre, a me sem- 
bra, circa a questa condannata Proposizione. Mi limiterò 
qui dunque soltanto a porre in luce l' ipocrisia dei ne- 
mici della Chiesa. Udito come sono teneri della sua li- 
bertà, della sua felicità ! Sì, teneri, come è tenera la serpe 
dell' usignolo; come lo è il coccodrillo dell'uomo, che 
piange (dicono) dopo averlo ucciso ; come Sinone lo era 
dei Trojani, allorché con sì belle parole persuadevali a 
rompere le loro salde mura acciò entrasse in città il Ca- 
vallo fatale ; come il Generale Bonaparle lo fu dei Ve- 
neti che persuase a farsi disarmare, per assicurare 
la loro maggior libertà e sicurezza, ed ai quali, dopo 
averli venduti all'Austria, disse : « Se non vi piace, difen- 
detevi. » — Gli uomini dei principj dell'89 sono tulli, si- 
mili — Così la formola « Chiesa libera in Slato libero » 
altro non è che decezione ed ipocrisia. I falli lo hanno 
dimostralo, nò a visco di colai fatta si trova più Allocchi 
che si lascino prendere. 

— Qui leggesi nel Testo del Sillabo. — 

JSB. Oltre questi errori espressamente nominali, altri 
moltissimi implicitamente se ne condannano nella propo- 
sta e difesa dottrina, che lutti i Cattolici debbono fer- 
missimamente ritenere intorno al civile Principato del 
Romano Ponte/ice. Tale dottrina è splendidamente svi- 
luppala nella Allocuz. Quibus quantisque, 20 aprile 1849; 
nell'AUocuz. Si semper tinteci, 20 maggio 1850; nella 
lettera Apostolica, CumCalholica Ecclesia, 26 marzo 1860; 
nella Allocuz. Jamdudum, 18 marzo 1861 ; e nella Allo- 
cuz, Maxima quidem. 9 Giugno 1862. 
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Il numero, la portata, il vigore, e l' Apostolica 
franchezza di tante Allocuzioni ed Epistole, colle quali il 
Grau Pontefice ha denunziato al Mondo e sfolgorato con 
tanta sapienza Evangelica, quanto instancabile perseve- 
ranza gli errori dei filosofastri, e di Governi Volterriani 
e Macchiavellisti ad un tempo, teslimonieranno ai pò- 
steri quanto questo Eroe Cristiano, mandato da Dio a 
difesa della Chiesa e della Società, operasse a difesa de- 
gli Eterni Principi di Giustizia e di Diritto e dei Santi 
Canoni della morale Cristiana, onde far argine al tor- 
rente devastatore dell' empietà, della frode, e della cor- 
ruzione settaria; che se il Mondo verrà salvato dal più 
orrido dei cataclismi, sarà, dopo Dio, a Lui dovuto; a 
Lui onde io già scrissi, son più di tre anni, che darà 
il nome al Secolo; il quale non si chiamerà già Seco- 
lo di Napoleone IH come taluno sogna, ma secolo di 
Pio IX. 

§ X. 

ERRORI RIGUARDANTI IL LIBERALISMO ODIERNO 

Proposizione Settantasettesima. 



« Ai tempi nostri non giova più tenere la religione 
« Cattolica per unica Religione dello Stato, escluso qua- 
c lunque siasi altro culto ». — Alloc. Nemo Vestrum, 
26 luglio. 

Proposizione Settantottesima. 

e Infatti è falso che la Civile libertà di qual siasi 
c culto, e la piena potestà a tutti indistintamente con- 
c cessa di manifestare in pubblico e air aperto qualunque 
c pensiero ed opinione influisca più facilmente a cor- 
€ rompere popoli, costumi, e gli animi, e a propagare 
« la peste dell' indifferentismo ». — Alloc. Numquam fore, 
Ut Dicembre 1856. 

In più pagine di questo libretto, troverà il lettore 
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combattuti e confutati gli errori che si contengono in 
queste due Proposizioni, le quali ho creduto espediente 
di riunire. Qui mi limiterò a dire come i fatti diano pie- 
nissima ragione a chi combatte la illimitata libertà dei 
culli, e molto più quella di manifestare in pubblico e 
all' aperto qualunque pensiero ed opinione, o sia di fare 
di qualsivoglia cullo e tii qualsivoglia più sovversiva opi- 
nione la Propaganda. 

Se vi è un paese al mondo, ove la libertà di culto 
sia effrenala, è la federazione Americana. E pure quel 
Governo Repubblicano non tollerò la Propaganda dei Mor- 
moni ; spedi contro quei Seltarj delle truppe, e li ricettò 
sul Lago Salato a confine coi selvaggi. Or bene ; i Mor- 
moni son qualcosa di meno detestabile che i Liberi Pen- 
satori o Solidali che dir si voglia ; o il Popolo, che in 
America supplisce spesso alla legge, poco maucò non la- 
pidasse l'Apostata Gavazzi, il quale prudentemente tornò a 
conlaminare V Europa con le sue Dottrino immorali e co- 
muniste. — In Inghilterra, si tollera in fatto, non in di- 
ritto, essendo anzi la leggo intollerante e protettrice se- 
vera della Chiesa Anglicana. Quel Governo tollera ; ma 
al minimo scaudolo o tumulto, al quale dia luogo la Pro- 
paganda, si serve di due mezzi ; o fa agire la Plebaglia, 
e il Propagandista se ne cava malconcio; o sivvero lo 
fa consigliare di andarsene, e occorrendo, gli fa trovare 
il legno pronto per partire. Cosi avvenne al famigerato 
Filibustiere, al quale i Medici mandati dal Governo per- 
suasero come nel Barbiere di Siviglia a Don Basilio, 
che T aria di Albione era nociva alla sua stincata, e che 
era necessasio, per il bene di sua salute tornarsene spe- 
ditamente a Caprera. In Francia, sotto il Governo di lu- 
glio, 'venne sciolta dai Giandarmi la Chiesa francese del- 
l' abate Chalet, e la Sansimoniana del Padre Enfalin. 
e ai Socialisti fu data la caccia come ai lupi , dopo 
averli vinti col ferro e col fuoco a Lione. È vero che 
più (ardi presero la rivincita nel febbraio 48; ma in 
giugno, il Generale Cavaignac con la sua mitraglia, dette 
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loro una lezione, così solenne, che il nuovo Presidente, 
poi Imperatore, non ebbe altra pena che di imbarcare 
per la Cajenna qualche migliajo di quei riottosi. — In 
Italia, saggiamente provvide Carlo Alberto, col paragrafo 
primo del suo Statuto, col quale (scritto accertasi tutto 
di sua regia mano) riconoscendo la Cattolica come Reli- 
gione dello Stato, e agli altri culti concedendo soltanto 
la tolleranza, escluse la propaganda anticattolica, e mollo 
più quella Atea, non potendo neppure essere tollerali, a 
forma dello Statuto, coloro che non professano verun 
culto, negando sino un Dio. Vero che i SeltarJ, impadro- 
niti del Potere, hanno praticalo, e praticano tuttora bene 
altrimenti, facendosi giuoco, non solo dello Statuto, ma 
perfino della legge di natura, e dei principj accettati da 
ogni Popolo Civile ; ma è regola elementare violazione di 
legge non potersi addurre in esempio. IY suo giorno verrà 
anche per costoro. — Conchiudo con una osservazione 
pure di fatto, contraria a quanto si asserisce nella con- 
dannala Proposizione 79; ed è questa, che appunto ove 
si trova la più gran promiscuità di credenze religiose, 
riscontrasi pure la maggior propagazione di ciò che, con 
poca logica, ma con gran verità, chiamasi ex adverso. 
Peste dell' Indifferentismo. 

Su questa materia, del resto, come pure sul Princi- 
cipato Civile dei Pontifici, io mi sono più largamente 
spiegalo nel libretto Intitolalo — // Catolicismo ed il Po- 
polo stampato a Siena, e nelle noie alla traduzione delle 
Opinioni del Guizot, libro che stampai a Firenze, quali, 
piacendo, il lettore di questo mio lavoro potrà consultare. 
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Proposizione Settantanovesima. 



€ Infatti è falso che la Civile libertà di qualsiasi 
« Culto, e la piena potestà a tutti indistintamente con- 
e cessa di manifestare, in pubblico e all' aperto, qualun- 
<r que pensiero ed opinione, influisca facilmente a cor- 
fi rompere i popoli , i costumi e gli animi, e a propa- 
li gare la peste dell' Indifferentismo. a — Numquam 
[ore, 15 Decembrc 18,'>6. 

iu qualsivoglia paese, ove, a lato della Cattedra di 
verità, sorgano Cattedre di errore, ò inevitabile, che 
udendo i popoli proclamarsi, da questo e da quel lato, 
dottrine opposto e contradittorle, le quali tutte, da chi le 
proclama, si asseriscono pura terità> egl'ò inevitabile, 
io dico, che per lo meno gì' indotti (i quali sono sempre 
i più) rcslino, tramezzo alla collisione, nello stato di dub- 
bio. Or siccome, non può esservi logicamente che un 
vero, cosi è inevitabile, che molli, non sapendo da qual 
parte questo stia, si avvezzino a dubitare di lutto, dive- 
nendo sceltici; e Gniscono per diveniro Atei. Or qual 
maggiore corruzione di cuore e di costumi che V Atei- 
smo? 

Trista responsabilità di perdizione d' anime, che assu- 
mono gli emissari dell' Eresia ! Poiché essi, infatti, con- 
fessano potersi 1' uomo salvare anche in seno al Calloli- 
cismo, ah perchè vengono essi a percorrere, carichi di 
Bibbie, ad alterare le nostre città, i nostri castelli, le 
nostre terre, ed a seminar qui il loro soglio, la loro ziz- 
zania, più tosto che andare a portare fra i Barbari ii 
Vangelo di Apostoli falli Demonj ? E qual maggiore re- 
sponsabilità, poi, innanzi a Dio ed innanzi agli uomini, 
quei Governi, quei Ministri, che calpestando le provvide 
leggi proposte a difesa dell' incolumità della vera lede. 



■ 
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agli cmissarj di Satana aprono le porle, ogni facilità of- 
ferendo loro di aprire scuole, di eriger Templi e di eser- 
citare le arti dell' inganno o della seduzione sopra gì' in- 
cauti ed i bisognosi! 



Proposizione Ottantesima. 



« // Romano Pontefice può e deve, col progresso 
a col liberalismo, e colla moderna civiltà, venire a patti 
a e conciliazione » — Àlloc. Jamdudum cernimus, 18 
marzo 1861. 

Se taluno, a voi marito, consigliare osasse di venire 
a patti e conciliazione col seduttore di vostra moglie, o 
a voi padre con chi attenta all'onore di vostra figlia, o 
a voi Capitano d' Esercito, con cbi volesse attirarvi a di- 
sertare la vostra bandiera in faccia al nemico, voi clic 
rispondereste? Direste che colui, il quale a voi si colpe- 
vole bassezza e inonorata codardia osa di consigliare, 
altro non merita se non elio d' essere ributtato con di- 
sprezzo e con sdegno. 

Ora a cbi conosce ormai abbastanza, gli altissimi do- 
veri, da un lato, e i sacri giuramenti del Sicario di 
Gesù Cristo, e dall' altro, questo vantato Progresso, que- 
sto millantato Liberalismo, questa sedicente Civiltà Mo- 
derna, potrà egli mai nascer dubbio sul come possa 
da quel Vicario di Gesù Cristo venire accollo il teme- 
rario ipocrita, che osi proporgli di venire con quelle 
opero sataniche a patti e conciliazione? Potrà egli dubi- 
tare di qual tempra sia per essere la parola che escirà 
dalle labbra Sante ed Auguste? 

Il Vicario di Gesù Cristo, pcnelrato della sublimità 
della sua missione e dell' altezza dei suoi doveri, con 
calma e fermezza evangelica, non può che rispondere 
« Non possumus. » E così ai subdoli consigli, alle basse 
minacce, alle volpine blandizie, così al latrare dei ccr- 
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beri, così al ruggire delle tigri, così al cantare ingan- 
nevole dello Sirene, ei rispose, e sempre risponderà « Aon 
possumus. » 

Oh suola parola ! Oh parola di vita ! Che tu sii be- 
nedetta. — Sì , o Gran Pontefice, questa vostra gran 
parola, ha salvato, e salva il mondo. — Niun patto, niuna 
conciliazione fra il vizio e la virtù, fra la verità e Ter- 
rore, fra la legge di Dio e quella di Satana. 

Col Sillabo, voi avete, o Invitto Pio, strappata dal 
volto la maschera al Demone tentatore, al Giano a dop- 
pia faccia, al Versipelle, al Camaleonte. Col Sillabo, voi 
avete gettalo il guanto di sfida a Satana ed a tutte le 
anime vendute a lui. Raccoglierà l' Inferno questo guanto 
sacro e fatale? 

Io dubito che no. Abituati al tradimento, maestri d' in- 
ganni, prodi solo negli aguati, esperii solo nell' infingere 
e nel mentire, questi figli dell' Infcruo, non osano com- 
ballervi a viso aperto. Essi ben sanno che, se voi non 
avete armi ed armati, avete per voi in terra il santo e 
indistruttibile prestigio della Giustizia e del Diritto, e 
quella forza morale, che a lungo giuoco, trionfò sempre 
della forza brutale; e sanno come pronti a combattere 
per voi, stanno in cielo, col Dio degli Eserciti, V Imma- 
aiuta debellalrice delle eresie, e queir Angiolo stermi- 
natore che colpì a morte i Primogeniti dell' Egitto, se- 
guito dagli inesorabili suoi schiavi e miuistri, la fame, 
la piste e la guerra. — Guai a chi locca la Tiara ! 
Fosse anche il colosso di Nabucco, non mancherò il sel- 
ce, che rotolando giù dal Monte, porcuotcrà i suoi piedi 
di creta, e lo rovescerà al suolo infialilo, come già altri 
colossi più saldi e più poderosi. Ma non è dalo all' uomo 
di leggere nei decreti all'Altissimo; una cosa però e cer- 
ta, che ciò e « le Porte a" Inferno non prevarranno 
contro la Chiesa. » 

Mi sia lecito pur tuttavia, nel chiudere queslo lavo- 
ro, di esternare un presenlimcnto che mi senio in fondo 
al cuore. Una voce pare che incessantemente mi gridi. 
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non essere, u Gran Pio, molto lontano il vostro trion- 
fo. Io vedo nel lontano orizzonte, adunarsi, presso la mag- 
giore Orsa, certe oscure nubi che accolgouo io seno uno 
spesso lampeggiare, e romoreggiare di tuoni. Forse non 
è lontana la tempesta : e dalla tempesta — ne ho fede — 
sorgerà il bel giorno del Trionfo della Giustizia, del Diritto, 
e della Religione. E quello non sarà pure il vostro, o 
Invitto Pio? Iddio vi serba per certo a goderne, da che 
tanto soffriste per prepararlo. Conservi dunque Iddio la 
preziosa vita del gran Poutetice dell' Immacolata, dell' En- 
ciclica e del Sillabo, e affretti il giorno che possano i 
buoni sciogliere concordi e festosi l'Inno di lode e di 
ringraziamento nel Tempio che sorge nel cuore d'Italia 
alla Vergine Ausilialrice ! 

Conclusione. 

Sogliono gli Orafi tener pronta nelle loro Taberne una 
pietra, che dicesi di Paragone, a fine di provare su quella 
le materie dubbiose e distinguere se oro siano ossivero 
materia più vile. 

Gli Eserciti non marciano alla pugna se non sono pre- 
ceduti da un Vessillo, da una Bandiera. 

Cattolici. — Voi avete, in questo libretto, la Pietra 
di Paragone, pur distinguere i falsi dai veri Cattolici, 
siccome voi avete il Vessillo per guidarvi alla vittoria. 

Allorché un Candidato domanderà il vostro voto, voi 
gli direte : «r Aderisci tu pienamente e senza riservi, 
c alla condanna delle 80 Proposizioni del Sillabo? » Se 
vi aderisce, è con noi ; se non vi aderisce, è contro noi. 
Ecco la Pietra di Paragone. Cattolici, sappiate usarne. 

Nell'ora poi della pugna, sia il Sillabo la nostra In- 
segna, il sacro nostro Labaro. Siccome quello di Costan- 
tino ei fa mostra della Croce, e come quello porta scritto 
a caratteri di fuoco <r In hoc signo Vinces ». 

FINE. 
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(1) Alcuni Cristiani alla moda, hanno sulla bocca so- 
vente un detto esecrabile, al quale molti non attaccano 
tutta la trista importanza che merita; detto che a guisa 
di Pappagalli repctono certe signorine le quali riflettono 
con le gomita e pensano con Lutero, credendo far mo- 
stra di spirilo ; e il detto è questo e io mi picco a" es- 
« sere cattolico ; al Vangelo ci credo, ma non così a 
a tante corbellerie che dicono i Preti, nè a Encicliche, 
« nè a Sillabi ». Qnesle sciocche, e queste ridicole paine 
averebbero niente meno che la pretensione di fare un 
Caltolicismo a modo loro. 

(2) Manca nel testo il richiamo. Questo deve porsi 
alla pag. 46 in fine del penultimo paragrafo. 

Questa iniqua Setta, la più scellerata che sia mai 
esistita, conosciuta io Italia sotto il nome di liberi pen- 
satori, è stala, a vergogna dei nostri tempi e del sistema 
vigente, pubblicamente poco fa fondala nella città di Sieua 
da un tal Cellesi, con giornale intitolato il Libero Pensiero 
per propagarla ; e di fatto si e stabilita anche a Milano, 
e tenta stabilirsi a Napoli. Gli associati alla Sella, pol- 
la più parte giovanastri appartenenti alle scuole, si obbli- 
gano a rifiutare qualsivoglia culto, a nascere, ammogliarsi 
e morire senza ministero religioso; niegando ai proprj 
Agli (empietà inaudita!) il S. Battesimo, aborrendo dal 
Matrimonio Sacramento, e privandosi iu fine di vita d'ogni 
soccorso e consolazione religiosa, siccome volendo, che a 
guisa di cani, le loro salmo siano sepolte senza verun 
rito o segno cristiano. A tre soggetti celebri, ha offerto 
questo nuovo Erostrato, (il Cellesi) il tristo onore d' os- 
sero segnati nell'albo degli oscuri suoi adepti, dei tre, 
tipo d' ignoranza, l' uno non si fece pregare ad accettare, 
geloso l'altro, si esentò della sua letterata empietà per 
non discendere ad associarsi con empi imbecilli ; Patriarca 
finalmente il terzo dei cospiratori politici, ebbe il latto 
di ricusarsi ad accettare una catena che averebbe vincolata 
la sua libertà di azione. A Milano si sono pubblicamente 
discussi e stampali li Statuii di questa società nemica di 
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Dio o d' ogni umano consorzio, con quella pubblicità c 
libertà che si niega alla discussione delle sanie e bene- 
fiche dottrine della Chiesa. 

(3) Si è accusala da taluni Roma Papale d' intolle- 
ranza religiosa. Nulla è meo vero di questo. Non per- 
mette al certo Roma che si faccia da chi ebo sia una 
propaganda anticattolica, né tollererebbe che si aprissero 
pubbliche scuole di empietà ; d' accordo in ciò piena- 
mente colla lettera e con lo spirilo dello Statuto onde 
Carlo Alberto dotò il Piemonte: ma Roma Papalo con- 
cede alla Nazione Israelita piena libertà del proprio culto, 
siccomo permette ai Protestanti di avero fuori di Porla 
del Popolo la loro cappella, e presso Porla S. Paolo il 
loro cimitero. Nessuno a Roma si costringe o si a farsi 
Cattolico. Ma se un Protestante o un Giudeo vogliono 
venire alla fede, potrebbe Roma Papale non stendergli 
le braccia e non accoglierlo malernamcnte ? Furono vili 
e calunniose arli di partilo le fandonie spacciate sul 
Mortara e sul Coen. Domandate a questi neo cristiani 
la verità ; essi la dicono, la pubblicano e la stampano in 
verso ed in prosa, benedicendo prima Iddio che toccò 
loro il cuore e quindi la Chiesa che amorosamente li ac- 
colse. Valga ciò a confusione di quei veri lìgli di Vol- 
taire, i quali vcrun principio uon han sì caro quauto il 
« calunniate, calunniate; qualcosa sempre ne resterà ». 

(4) Questi seguaci dell' indifferentismo sono la mag- 
gior piaga del Catolicismo. 1/ Eretico infalli può com- 
battersi e dagli apologisti ridursi al silenzio. Non così 
T lndifferentista, che nulla impugna e tutto prende quasi 
da scherzo, non annettendo quasi importanza ai dogmi 
religiosi. Era tempo di obbligare questi, se non falsi, 
almeno tiepidi Cattolici, a decidersi, di essere cioè con 
la Chiesa o contro la Chiesa, con Dio o con Satana. 
Nulla è infalli (umanamente parlando) così pericoloso 
quanto un allealo dubbio ; ciò vai peggio che un aperto 
nemico. Ecco la grande opera del Sillabo ; costringere i 
falsi fratelli, i soldati dubbiosi, a dichiararsi. Ora si può 
presentare al sedicente Cattolico il Sillabo, e dirgli: 
« Sottoscrivi tu, senza riservi e sotterfugi, alla con- 
<r danna proferita dalla Chiesa contro le Ottanta Propo- 
« sizioni ? Sì — o No ?» Se sottoscrive, il suo posto e 
fra le Aiinelle di Cristo : se niega sottoscrivere . è coi 
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Capretti di Satana. Benedetto sia il Sillabo, ed il gran 
Pontefice, al quale il dobbiamo ! 

(5) Si illude alle famigerate lettere di Lord Glandston 
il quale, abusandosi della longaminità del saggio e buon 
Re Ferdinando II (il quale fece aprire le porle di lutto 
le carceri e stabilimenti penali al filantropo protestante 
visitatore), intessè con quelle lettere un maligno Roman- 
zo, nel quale calunniò sfrontalamente il saggio e paterno 
regime d'un Re troppo dolce ed umano, facendo cre- 
dere un tiranno, denigrandone la fama, e screditandone 
il governo ; e ciò a fine di preparare l' opinion pubblica 
a favorire un tilibustiere, il quale protetto dalle navi In- 
glesi, avesse a sbarcare i suoi mille a Marsalla per ven- 
dicare Albione della fedeltà esemplare del coraggioso Re 
all' alleanza Russa. Il lavoro sotterraneo delle Sette, l' oro 
subalpino, e la macchiavellistica doppiezza del famige- 
rato Cavour dovevano fare il resto. 0 perchè il nobile 
Lord non si reca adesso a visitare le prigioni, ove nel 
già Regno, langiscono stivati, dopo la legge Pica, venti 
e più mila infelici, o li scogli del Tirreno ove menano 
vita peggior d' ogni morte altrettanti sciagurati quivi ri- 
legati senza processo? Ab! Il filantropo Protestante, po- 
trebbe troppo intenerirsi, e dovria, in luogo d'un Ro- 
manzo, scrivere una trista e lacrimosa elegia. 

(6) Di questo lesto appunto spesso si valgono i ne- 
mici della Chiesa, quasiché dovesse essa ristrìngere la 
sua azione alle cose puramente spirituali (quod est Dei) 
lasciando in balia di Cesare affatto le temporali (quod 
est Caesaris). Ma noi abbiamo già veduto, e torneremo 
a vedere in appresso, come lo spirituale non possa ma 
interamente separarsi dal temporale, per essere l' uomo, 
non puro spirito, ma formato d' anima e di corpo, e con- 
venendo perciò che anche sù i corpi si estenda V azione 
dell' autorità spirituale, in quanto è necessario al compi- 
mento della sua missione, che è supcriore ò più impor- 
tante dell'altra. Deve eziandio osservarsi che tutto e di 
Dio, e che ciò che dicesi essere di Cesare, lo è per 
delegazione o per permissione di Dio; essendo che da Dio 
venga ogni autorità. E finalmente non devo trascurarsi 
la circostanza, che allorquando il Cristo proferì le cele- 
bri parole in risposta alla capzioza interrogazione dei 
Farisei <r se fosse lecito di pagare il tributo a Cesare » 
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solo Irai lavasi di tributo, siccome lo dimostra la monda 
presa in mano dal Redentore ; ne il pagamento del tributo 
a Cesare era tale atto che potesse mai venire in colli- 
sione con le leggi ed i diritti di Dio, i quali restano 
perciò intatti e riservati, compresi nel quod est Dei, beo. 

(7) Farebbe opera utilissima che redigesse o pubbli- 
casse questo Dizionario. 

(8) Se anche certo immunità non fossero nel Diritto 
Divino-Ecclesiaslico (e vi sono) sarebbero nei doveri che 
ba ogni legislatore di evitare lo scandalo, e di manie- 
nere il rispelto gerarchico, senza il quale una macchina 
civile non può a lungo camminare. Il vedere un Sacer- 
dote e mollo più un Vescovo, per aver coraggiosamente 
preferito di obbedire a Dio più tosto che a un Ministro 
dell' Interno, dei Culti, della Pubblica Istruzione, tradotto 
in pubblico Giudizio, assiso nella scranna ove si slava il 
giorno innanzi un ladro, un crassatorc, un falsario, e 
sottoposto ad esser giudicalo da un Giury ove figura 
un Flebolomo, un Tabaccaro, un Giudeo venditore di 
panni vecchi, un Barbello, e un Solidale, è tal cosa che 
urla ad un tempo tutte le conveni<">?e sociali, e tulli i 
riguardi d'una sana politica, per non parlare del senli- 
menlo religioso, che in Paese Cattolico, viene crudel- 
mente ferito nella coscienza dei più. Si adduce in con- 
trario il principio di eguaglianza. Ma è un argomento 
basalo, sul falso, perche il Re, V Imperatore non sono 
giudicabili, nè lo sono che rarissimamente i Ministri an- 
che violatori della Costituzione o Prevaricatori, e neppur 
lo sono i Senatori e i Deputati, i quali esser noi pos- 
sono senza il consenso del respcttivo Corpo al quale ap- 
partengono. 

(9) Sarà utile al lettore di vedere a questo proposilo 
ciò che ne ba scritto un uomo di Slato, scrittore pro- 
fondo e coscenzioso, il Guizot, § 3° pag. 27 della mia tra- 
duzione stampata a Firenze il 1862 sotto il lilolo — Opi- 
nioni di M. Guizot ecc. stilla doppia questione della In- 
dipendenza Nazionale Italiana e della Sovranità Ponti- 
ficia. Alcune copie di qucslo utilissimo libretto si tro- 
vano vendibili presso la Direziono del Giornale II Com- 
mercio a Firenze al prezzo ridotto cf una lira Italiana. 

(9) bis. La stampa, che noi dobbiamo al Medio Evo, 
dette per certo una immensa spinta all' Incivilimento, e 
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recò nel primo secolo della sua esistenza grandissimi ser- 
vigi alla umanità. Ma di che non abusa l' nomo ? La 
stampa nelle mani degli empj e dei licenziosi divenne 
ben presto un tossico che doveva avvelenare V umana 
generazione. Io dirò troppo; ma non posso ritenere una 
esplosione del cuore. Se i carallori mobili servir dove- 
vano a popolarizzare le fatali opere del Voltaire, di Pir- 
ro», e di tanti altri increduli e licenziosi in Francia, 
dell' Aretino, del Casti, e dei licenziosi Novellieri in Ita- 
lia (per non parlare degli orrori onde ai tempi nostri la 
slampa si ò resa colpevole) meglio, ah meglio, se quel 
trovalo abortiva, e se i libri non venivano sì a buon 
mercalo ! 

(10) Gli uomini di vero Genio furono tulli Cattolici; 
ciò è dimostralo in fatto siccome in Teoria. In Teoria, 
perchè solo il Catolicismo ha i requisiti necessari a sve- 
gliare e nutrire nell'anima quel puro o sacro fuoco, che 
applicato alle scienze, alle lettere, alle arti belle produce 
il vero Genio ; in fatto, perchè gli increduli non vantano 
fra loro un genio; essendo che genio non possano chia- 



gli altri Enciclopedisti ; ma Genj furono Corneilh, Rati- 
no, Bossuet, Fenelon. D' Italia laccio, perchè il più accie- 
calo contradiltorc, non saprebbe trovare clementi da ci- 
mentare un paragone; e perchè nei grandi uomini del 
Medio Evo, già molti Genj (e tutti Cattolici) nominai, 
ai quali sono da aggiungersi i posteriori, come Miche- 
langiolo, Torquato, Raffaele, Galileo, Colombo, e tanti al- 
tri, tutti Cattolici. Ed ora? Qual Genio vantano i Sctlarj 
e gl'Increduli? Forse un Bianchi-Giovini, un Gioberti, 
un Guerrazzi, un Niccolini? Non sarà mai che l'istoria 
registri i loro nomi fra i Genj. Gioberti solo fu Genio 
(siccomo Lamcnnah) sinché fu Cattolico. Ma opponendo 
a Gioborli il Rosmini, e Pellico a Niccolini niuno potrà 
dubitare che la storia registrerà fra i Genj il De-Mai- 
stre, il Manzoni, il Bresciani, il Canova ; nè veruno 
oserà dubitare del loro Catolicismo. 

(11) Dalla soppressione della compagnia di Gesù può 
dirsi essere incomincialo, o almeno aver preso piede, la 
gran cospirazione settaria conlro I' altare e contro il tro- 
no. Quella Compagnia infaticabile, infalli, e per i suoi 
lumi, e per il possente suo organamento unitario, era il 




Rousseau nè il Dalombcrl con 
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solo argino capace di contenere le scile, sventarne i 
piani, ed impedirne- i progressi, dome i Principi potes- 
sero indursi (mal consigliali da Ministri addetti alla setta 
degli illuminati) a privarsi di si valido appoggio, quali 
erano i Gesuiti (i quali difendendo I' altare, difendevano 
ben anche il trono) ce lo dico lo stesso D' Alembert nella 
sua lettera del 3 aprilo 1770 a Federigo Rè di Prussia. 
« — Si sono cacciati i Gesuiti, direle voi. Ne convengo 
« ma potrei provarvi, so lo volelo, che la vanità, le 
« vendette segrete, le cabale hanno fatto lutto ». E qui 
mi sia permesso di citare una testimonianza che onora 
altamente quel combattuto Ordine ; ed è la testimonianza 
dello stesso Federigo He di Prussia «Ielle il grande. Scrive 
il Re a Voltaire nell'I 1 ottobre 1773: tr Sono sialo nella 

<r Bilcsia a consolare i miei poveri Ignaziani dove li 

« conservo o li rendo utili alla patria, dirigendo le loro 
<x scuole alla educazione della gioventù, alla quale sono 
« inlieramenle consacrali ». E poiché D' Alembert lagna- 
vasi con Federigo dell' asilo o proiezione accordata ai per- 
seguitali Gesuiti, e che voleva renderglieli sospetti, così 
risponde il Grana" Uomo nel 7 gennaio 1774: « Voi po- 
ti lete stare senza apprensione intorno alla mia persona ; 

a non ho a temer niente dei Gesuiti Credete a me ; 

« pratichiamo la filosofìa e mctafisichiamo meno. Le 
« buone azioni sono più vantaggiose al pubblico elei si- 
ti sterni più sellili... » E in altra lettera al Voltaire: « Quo- 
te sto buon Conventuale del Vai Per me averci torlo 

« di Ugnarmene. Egli mi lascia i miei cari Gesuiti, che 
« sì perseguitano da per tutto, lo ne conserverò la pre- 
ti ziosa semenza, per somministrare per un giorno a co- 
ti loro che vorranno coltivare presso di se pianta sì 
« rara ». 

(12) Fu gran delitto, sollo l' aspetto Religioso, per- 
chè tagliò i nervi alla Chiesa, nella sua lolla coi Sotlarj, 
e delitto, anche moralmente, per la patente ingiustizia 
della sentenza, e modo barbaro della esecuzione: fu grande 
errore, in quanto che scuoprì i troni, onde era scudo, ai 
dardi dei comuni nemici del trono o dell'aliare. Nel primo 
aspetto, mi sembra vedere nella Chiesa Sansone a cui Da- 
lida, (la cabala dei ministri infelli di filosofismo} taglia 
i capelli (i Gesuiti'' per consegnarlo ai Filistei i'i Scllarj\ 
nel secondo aspetto, sembrami vedere, nei Sovrani, i 
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Trojani, i quali abbattono le loro mura, rappresentale dai 
Gesuiti, perchè più tardi, possano entrarvi i Greci, rap- 
presentali dal filosofismo Settario, padre e generatore 
della Rivoluzione. 

(13) Vacai per errore del tipografo. 

(11) Bisogna rendere giustizia ai Mussulmani. Essi, 
nell'impeto della conquista, fecero uso feroce della loro 
scimitarra per costringere i vinti ad abbracciare l' Isla- 
mismo : ma passala quella prima epoca terribile, conces- 
sero ai Rajas larga libertà religiosa ; lo che non fanno 
i rivoluzionari, i quali con arti vili e subdole non si 
stancano di attirare alla apostasia quei popoli che hanno 
avuto la sventura di lasciarsi aggirare dalle costoro arti, 
e cadere in loro potere. Quella parlo d'Italia, la quale 
trovasi, infatti, in quelle empie mani, ben volentieri cam- 
berebbe la liberlà religiosa, e segnalamene la libertà 
d'insegnamento che le consente il Barone Natoli (vomi- 
talo dall' Etna a suo danno), con la liberlà che accordano 
ai Raias il Sultano dei Turchi, il Vice Re d' Egitto, e 
meglio che ogni altro, l' illuminato e saggio Bey di Tu- 
nis. Possono dunque legittimamente i Cattolici Italiani gri- 
dare ai loro Bey, ai loro Pacha battezzati « dateci al- 
meno la libertà religiosa come a Stambul, come ad Ales- 
sandria, come a Tunis j> 

(15) La povera Italia ha le sventure di possedere dei 
Ministri dei Culti o della Pubblica Istruzione, i quali, 
sebbene battezzati, sono meno Cattolici, anzi meno Cri- 
stiani, che Abd-el-Kader. Ora costoro, organizzarono 
Scuole e Licei, atei, cacciando dalle Sale il Cristo e la 
Madonna, per sostituirvi il Busto (sempre rispettabile, ma 
non sacro come il Crocifìsso e Y immagine della Imma- 
colata Vergine) di Vittorio Emanuele; e quel che più 
monta, preposero, come Professori e Maestri, a quelle 
Scuole, a quei Licei, degli atei, dei rinegati, dei Preti 
Apostali, scomunicati, e dei Giudei. Cosa e avvenuto ? 
I Padri Cattolici non hanno voluto conlaminare i loro 
figli, mandandoli a simili scuole, analoge alle scuole ido- 
latre istituite, con cgual Une, dell' empio Giuliano ; quindi 
e che gli scolari si sono affollati all' Insegnamento dei 
Padri Scolopj, (cristiano e buono, in mancanza di quello 
ottimo dei Padri Gesuiti, che i vecchi Liberali e i mo- 
derni Rivoluzionarj sbandirono dal felicissimo Regno) c 
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dove non sono Scolopj, si sono affollali allo scuole dei 



ritissinio Barone Natoli ha già chiuso d'arbitrio molti 
seminarj, ed a quelli che restano tenta togliere V Inse- 
guamenlo pubblico, limitandoli ad insegnare solo la Teo- 
logia ; e così obbligare tutti a frequentare le scuole Atee ; 
perline i Chierici, i quali si troverebbero obbligali a im- 
parare Rellorica, Filosolìa, Logica, Melafica, Elica, da un 
Libero Pensatore,- da un Passagliano, da un Giudeo, pri- 
ma di andare a studiare Teologia da un Prete Cattolico 
al seminario. Fra lo leggi, poi, elio dicesi doversi pre- 
sentare al nuovo Parlamento (su Iddio, e l' unione degli 
Elettori cattolici non ne scampa) vi sarebbo quella di to- 
gliere agli Scolopj, ed a qualsivoglia altra corporazione 
Religiosa, l'Insegnamento, indipendentemente dal ripro- 
porre la leggo per la soppressione generale di tutti gli 
ordini religiosi. 

(16) Fu un ministro della Cattolica Spagna, (nuova- 
mente gettala adesso, da ignota mano infernale, nella 
cerchia fatale delle Rivoluzioni) che lanciò questa empia 
ed assurda calunnia alla Chiesa di G. C. 

(17) In Roma, ove, la Dio mercè, non permise sin 
ora Iddio che penetrasse (ilopo che nel 1849 dalle armi 
Cattoliche ne fu felicemente cacciala,) I* empietà rivolu- 
zionaria, si osscrvauo, siccome è ben naturale, e per la 
vestizione e per la Professione, i Canoni del Tridentino. 
Ma vi è un altro guajo, che credo opportuno di segna- 
lare, acciò forse, cadendo questo libretto in mani influ- 
enti, possa pcusarsi al rimedio. Questo guajo è Y enor- 
mità delle Doli che si esigono dai Monasteri per accet- 
tare le fanciulle, lo che costringe molle di queste, che 
da Dio sarebbero chiamalo alla Perfezione nel Chiostro, 
a rigettarsi, auche contro genio, nel mondo, spesso anche 
senza veduta di Matrimonio; essendo che, ai tempi no- 
stri ed in mezzo ad una generazione cosi demoralizzala e 
corrotta, sia, se non impossibile, almeno bon difficile di me- 
nare al secolo la vita delle Vergini Cristiane dei primi se- 
coli, o quella <T una Caterina da Siena, d una Rosa di Lima, 
d' una Marianna Parades. Sino per farsi Cappuccina, non 
si accolla una dote minore di scudi mille ; e in altri 
Conventi due mila e più: Dio mio! Vi sono in Roma 
tanti capitali affetti a belle fondazioni, or quasi obliate ! 




ragione perchè il me 



Digitized by Google 



— 190 — 

Non sarebbe egli possibile, con l'ajulo di qualcuno di 
quei capitali, e con un poco di maggior discretezza per 
parte dei Monasteri ricchi e però non bisognosi di dote, 
di organare una Congregazione la quale facilitasse il Ma- 
trimonio spirituale delle fanciulle non provviste di dote 
maggiore delti scudi trecento? — In Toscana, sotto il 
Governo di Leopoldo II, la dote legale, che era, se ben 
mi ricordo, di scudi 500, si riduceva spesso a 400 
e 300. 

(18) É l'assurdo il più ributtante quello che si ab- 
bia a permettere V associazione degli Individui per fini 
tenebrosi, siccome nei Massoni, per fini apertamente 
ostili all' ordine sociale ed al Trono, come nei liberi 
pensotori, e poi si abbia a vietare e minacciare di uni- 
versale dissoluzione Y associazione di uomini e di donne, 
per Une, non solo, onesto, ma esemplare e santo. Lo Sta- 
tuto di Carlo Alberto garantisce ai sudditi il diritto di 
associazione. Egli è dunque prepotenza empia e incostitu- 
zionale, T ostilità con la quale l' attualo Governo perse- 
guita lo famglie Religiose, valendosi pedino di stoma- 
chevoli protesti ad invadere e appropriarsi la casa loro 
a line di disperdere i membri della famiglia slessa. 

(19) Vedi la nota (16). — Allorché uomini di tal tem- 
pra sieggono al potere, è da deplorarsi la sorte di quel 
popolo sventurato. Ei non ha scelta che fra tre mezzi. 
Il primo quello di valersi del diritto costituzionale per 
eleggere deputali onesti e cattolici, i quali formando una 
forte maggiorità, strappino il male acquistalo poterò 
dalle mani dei Comorticri. — Il secondo correre allo 
armi e fare la contro-rivoluzione. — 11 terzo, fare ap- 
pello allo straniero. 

Del primo mezzo, si varrà appunlo adesso la povera 
Spagna, e i Cattolici conservatori non mancheranno al- 
l' appello, poiché nessun giornale di quella opinione ha 
mai colà consigliato l' astensione. Ma gli intrighi ministe- 
riali, le frodi elettorali, e le prepotenze dei Presidi delle 
Provincie, otterranno probabilmente al Ministero dei Con- 
sorlieri la maggiorità. 

. E poiché T orgoglio nazionale spagnolo rifuggo ad in- 
tervento estero filò io saprei certo consigliar loro quello 
di un potente vicino che viene loro forse offerto; avranno 
probabilmeute ricorso quei popoli al 3° mezzo, abituati, 
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siccome essi sono, ai pronunziameli ed alla guorra ci- 
vile. In tal caso è probabile elio vedasi sventolare di 
nuovo nelle montagno della Catalogna e della Navarra la 
bandiera della legittimità ; di quella legittimità, che cal- 
pestata con la tolleranza della Santa Alleanza in Europa, 
fu dissoluziono di quella, fatale esempio in Francia, e fu- 
nesto principio di tutte le luttuose vicende degli ultimi 
sette lustri nel mondo. 

(20) Patria è il luogo ovo siamo nati, o sivvero 
dove siamo stati allevati educati. Egli è naturale, che 
questo luogo abbia a prediligersi a preferenza d'ogni 
altro, essendo che racchiuda Te persone e le cose che per 
natura ci sono più care, e 

« la dolce memoria degl'anni primieri j> 
un tal sentimento è stato degli antichi popoli pagani enor- 
memente, esageralo, per impulso avutone dai loro legi- 
slatori, i quali su queir affetto fondar vollero la potenza 
del proprio paese. Ciò si osserva precipuamente nei Greci 
e nei Romani, che chiamavano barbari tulti li stranieri, 
a danno dei quali nulla v'era che non reputassero leci- 
to. Ben altri furono i principi portali dal Cristianesimo; 
che senza abolire la naturale preferenza a prò della pa- 
tria, volle col precetto della carità, estesa a tulli gli al- 
tri, e sino ai nemici, la dilezione. — I nostri moderni 
Liberali i quali si fanno chiamare Progressisti, ma che 
Retrogradi meritano di essere chiamati, vorrebbero farci 
retrocedere ai tempi pagani, riuscitando /' idolatria della 
Patria, anche col delitto; così facendo della patria un 
nume ed un nume sanguinario e feroce. Ma siccome co- 
storo, sono anche quasi sempre incoerenti a sè stessi, 
mentre gcnlilescamente esagerano V esclusivo culto della 
patria, proclamano poi Y affratellamento dei popoli, mercè 
le strade ferrale, i telegrafi delirici, ed il libero scam- 
bio. Ciò sembra un enigma: ma la chiave dell'enigma 
io la porgerò al mio benigno lettore. Patria per i libe- 
rali, è 11 luogo ove impunemente si può rubare, e disfo- 
gare le proprie sbrigliate passioni ; si vede infatti Un- 
gheresi, Pollacchi, ed altri fuorusciti, nelle tile dei rivo- 
luzionarj Italiani. E siccome il nerbo dei Liberali sono 
i settarj, non si ha mai a dimenticare, ciò che altrove 
dissi, che Patria per costoro ò la Setta. Pondo in o- 
pera questa chiave, e penclrerele nella Camera segreta 
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ove sodo nome di Putriotlismo, si congiura da costoro 
contro i Ro c contro Dio. V affratellamento poi dei po- 
poli, o fratellanza universale proclamata dalla scuola li- 
berale, è la fratellanza dei ladri e dei masnadieri fra lo- 
ro, come por questi ò Patria l'Orda o la Consorteria 
cui appartengono. La vera fratellanza è la Fraternità 
Cristiana, la quale non vede che fratelli in tutti i tigli 
di Adamo uniti insieme dal dolce vincolo della carità. 
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